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DEL PURGATORIO 



CANTO I. 

ARGOMENTO 

Racconta il Poeta in questo primo Canto , come egli 
trovò l'ombra di Catone Uticcnse ; dal quale in- 
formato di quanto aveva da fere , prese con Virgi- 
lio la via verso la marina; e lavato che Virgilio 
gli ebbe il viso di rugiada, e giunti al lido del 
mare, Io ricinse d'uno schietto giunco, come gli 
era stato imposto da Catone. 

i 1^ er correr miglior acqua alza le vele . 
Ornai la navicella del mio ingegno , 
Che lascia dietro a se mar si crudele : 
4 E canterò di quel secondo regno. 
Ove l'umano spirito si purga , 
E di salire al del diventa degno. , 
7 Ma qui la morta poesia risurga , 

O sante Muse , poi che vostro sono , 
E qui Calliopea alquanto surga , 
x al j Per correr miglior acquate. Allegoricamen- 
te parla Dante del suo scrivere come di una navi- 
gazione ; e pe'l mar crudele intende il già descritto 
Inferno . Chiama miglior acqua a presente Cantica , 
perche meno orrida, 0 spaventosa di quella dell'Inferno. 

7 La morta poesia , cioè quella che ha cantato ìn 
tstile tetro e lugubre del regno de , morti,c' e è rinfjrnn. 
9 Callhpccuwi delle Muse, presidente al verso eroico. 



4 Del purgatorio 

IO Seguitando '1 mio canto con quel suono, 
Di cui le piche misere sentirò 
Lo colpo tal , che disperar perdono. 
Ij Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro, infino al primo giro, 
16 Agli occhi miei ricominciò diletto, 

Tosto ch'io usci' fuor dell'aura morta, 
Che m'avea con-ristati gli occhi e '1 petto . 
itf Lo bel pianeta» eh' ad amar conforta, 
Faceva tutto rider 1* Oriente , 
Velando i Pesci, ch'erano in sua scorta. 
22 Io mi volsi a man destra , e posi mente 
All' altro polo , e vidi quattro stelle 
Non viste mai , fuor ch'alia prima jjente , 
it Fide, furc-n chiamate nove sorelle, figliuole 
dì Pierio di Polli , le quali alando avuto ardire dì 
sfidare le nove Muse a chi cantava meglio ; e dopo es- 
sere state vinte, furono, in pena della superbia, 
trasformate in piche , o .-azze , uccelli noti . 

tj Privo ziro, il Ciel della Luna più prossimo al- 
la terra; od anche il più alto giro delle stelle, se- 
condo il Lombardi ■ 

tf Lo bei pianeta te. La stella di Venere . 
ir Vitandi i petti, cioè la costellazione de' Pesci, 
che in quella stagione doveva alzarsi prima del So- 
le , e co nse^uen te meni e ricoprirsi dai raggi della stel- 
la Venere , precedente il d'i . 

i? i| Vidi quanto iteìleee. La Geografia , a'tem- 
pi di Dante, non sapeva terra onde veder si potes- 
sero le stelle del polo antartico . Come poi nella vet- 
ta del monte del Purgatorio pone Dante rabiuzio- 
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CANTO PRIIMO t 

2$ Goder parca 'I ciel di lor fiammelle. 
O settentrional vedovo sito , 
Poi che privato se' di mirar quelle I 

28 Corri' io da loro sguardo fui partito , 
Un poco me volgendo all' altro polo 
Là onde '1 Carro gii era sparito; 

ji Vidi presso dì me un veglio solo, 

Degno di tanta reverenza in vista , 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

34 Lunga la barba , e di pel bianco mista 
Portava a' scoi capegli simigliarne, 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

37 Li raggi delle quattro luci sante 

Fregìavan si la sua faccia di lume, 
Ch' io '1 vedca , come '1 Sol fosse davante. 

40 Chi siete voi , che centra *1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss'el, movendo quelle oneste piume. 

ne di Adamo ed Eva innocenti, essi da quel luogo 
avevano potuto vedere quelle quattro stelle . Sotto 
questa figura intendono comune, nenie gli espositori 
simlio'e^i.ite le quattro virtù morali , o sia Cardi* 
valli e Dante medesimo schiarirà inedie- in appres* 
so guest 9 allegoria . 

ty all'altra fole, cioè all'Artico, o Settentrionale . 

30 Onde 'I Carré , croi la costellazione dell' Orsa 
maggiore , o Carro di Hoote . 

ji Un vetlio tele, un vecchio solitario. 

n Quattro luti <arte , le quattro stelle suddette, 
chiamate sante per l'allegoria gii notata ai vv.ij , 14 . 

4» Cine finite . cioi occulto , che pattando per loci" 



6 DEL PURGATORIO 

4; Chi v'ha guidati ? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna ? 
46 Son le leggi d'abisso cosi rotte? 

O è mutato in ciel nuovo consiglio , 
Che dannati venite alle mie grotte ? 
4? Lo duca mìo allor mi diè di piglio, 

E con 'parole , e con mani , c con cenni , 
Reverenti mi Fé' le gambe, e'i ciglio: 

54 Poscia rispose lui : da me non venni : 

Donna scese dal ciel , per li cui preghi 
Delia mia compagnia costui sovvenni . 

55 Ma da eh 1 è tuo voler , che pia si spieghi 

Di nostra condizion , com'ella è vera , 
Esser non puote '1 mio ch'a te si nieghi . 

5S Questi non vide mai l'ultima sera, 

Ma per la sua follìa le fu si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

61 Sì com' io dissi , fui mandato ad esso 

Per luì campare , e non v'era altra via , 
Che questa , per la quale io mi son messo . 

ghi bui , si fa sentite , ma non si lascia vedere . 
jt RhtiOH lai , per a lui . 

j$ Doma itese , cioè Beatrice. Ved. Inf. II. v.70. 

j g V tilt ima iera, la morte . 

fer la ma follia , per la sua depravata vita» 
/( fu sì prato : accenna 1' avviso dell' Apostolo , »/- 
maini morta ptecatum at . 

éa foco ttmpo a volger tra, vi restava da trapai- 



CANTO PRIMO i 

64 Mostrat' ho Ini tutta la gente ria , 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan se sotto la tua balìa . 

67 Com'ìo l'ho tratto, saria lungo a dirti. 
Dell'alto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

70 Or ti piaccia gradir la sua venuta:. 
Libertà va cercando , eh' è sì cara , 
Come sa chi per lei vita rifìnta. 

73 Tu '1 sai : che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lasciasti 
La veste, ch'ai gran dì sarà sì chiara. 

76 Non son gli editti eterni per noi guasti; 
Che questi vive , e Minos me non lega ; 
Ma son del cerchio , ove son gli occhi casti 

79 Di Marzia tua , che 'n vista ancor ti prega , 
O santo petto , che per tua la tegni : 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega . 

66 Som la tua balìa, sotto la tua giurisdizione. 

71 Cerne la dice, chi elegge morir libero piutto- 
sto che viver servo. Questo vecchio si dichiara es- 
sere Catone il minore , detto Uticense , il quale so- 
stenendo coll'armi alla mano la liberta della Roma- 
na Repubblica contro Cesare , vedendosi al fine nell* 
impotenza di resistergli , si diede da se medesimo 
la morte ■ 

19 DI Manìa tua et. Marzia moglie di Catone 
Uticense . fu dal medesimo ceduta in moglie ad Or- 
tensio suo amico! 'a 1 ua l e ra0fto questi» pregò ed 
Ottenne di ritornare al primo marito . 



6 DEL PURGATORIO 

82 Lasciane andar per li tuo* sette regni: 
Grazie riporterò di te a lei , 
Se d'esser mentovato laggiù degni . 
85 Marzia piacque tanto agli occhi miei , 

Mentre ch'io fui di là, diss'cgli allora , 
Che quante grazie volle da me, fei . 
. 88 Or , che di là dal mal fiume dimora , 

Piil muover non mi può , per quella legge 
Che Fatta fu , quando me n' usci' fuora . 
pi Ma se donna del ciel ti muove e regge, 
Come tu di'; non c'è mesti'er lusinga: 
Bastiti ben , che per lei mi richegge . 
94 Va dunque, e fa» che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto , e che gli lavi '1 visoj 
Sì ch'ogni sucidume quindi stìnga: 
97 Che non si converria l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
.Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 
Si Lì toc' sette regni , i sette giri del Purgatorio . 
dove si purgano i sette vizj capitali . 

>8 Ma! fumé, Acheronte, il primo de 'quattro fiu- 
mi infernali . 

8? 90 Per quella legge eie fatta fu ; cioè mi fu 
fatta da Cristo , quando trionfante mi liberò dal Lim- 
bo , e al Purgatorio mi condusse , vietandomi di ri- 
tenere più tenerezza di affetto per chi era escluso 
dal numero de^li eletti, e conseguentemente neppur 
per Mjrzia, chs è tra quagli esclusi. 
Pi MI rUbeggt , in rima , ciò* , mi facci istanza. 
96 Stìnga di itingsrs , che significa tor via la 
tinta; e qui in senso di rifnlhca . 
91 SirpriiO, in vece di sorpreso , qui vale offuscato . 



CANTO PRIMO 9 

IOO Qpesta isoletta interno ad imo ad imo 
Laggiù colà, dove la batte l'onda) 
Porta de* giunchi sopra 'I molle limo. 

ioj Nuli' altra pianta, che facesse fronda» 
O che 'ndurasse , vi punte aver vita; 
Però eh' alle percosse non seconda. 

iotf Poscia non sia di qui vostra reddita : 
Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Prender 'I monte a più lieve salita. 

ico Così sparì : ed io su mi levai 

Sanza parlare , e tutto mi ritrassi 

AI duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

112 Ei cominciò : figliuol , segui i miei passi: 
Volgianci indietro, che di qui dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 

115 L'alba vincea già l'ora mattutina , 

Che fuggìa 'nnauzì , sì che di lontano 
Conobbi il tramolar della marina . 

118 Noi andavam per Io solingo piano, 

Com'uom , che torna alla smarrita strada , 
Che'nfino ad essa li par ire in vano.. 

121 Quando noi fummo , dove la rugiada 

Pugna col Sole, e per essere in parte, 
Ove ado rezza , poco si dirada; 

io* Non '(tenda, non cede, non piega alle per- 
cene dell' onda. 

106 Reddito; per ritorno. 

nj Dìciìia, discende s!n5Ìbi>mente . 

11» fogna tal iclt, misti al Sole, e al iuo 
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124 Ambo le mani in su l'erbette sparte 
Soavemente '1 mio maestro pose : 
Ond* io , che fni accorto di su'arte , 

127 Porsi ver lui le guance lacrimose : 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color, che l'inferno mi nascose. 

130 Venimmo poi in sul lito diserto , 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo, che di tornar sia poscia sperto . 

133 Quivi mi cìnse, si com' altrui piacque: 
O maraviglia! che qual'egli scelse 
L' umile pianta , cotal si rinacque 

136 Subitamente ià , onde la svelse. 

calore ancor debole , massimamente dove odorizza , 
cioè v"è rezzo , ombra . 
_ SI dirada, si dilegua. 

ij7 Lacrimose , o per tenerezza di veder Virgilio 
impiegato in quell' amorevole atto; o per pietà di 
quelle anime, che aveva vedute penar nell'Inferno; 
ed anche per il pentimento delle proprie colpe. 

118 np Dhcaverlo quei color te. il natio color» 
coperto dall' infernale fuligine . 

ijr Di tornar sia pàscla jpcrto , cioè che abbia po- 
tuto ripetere la prova; perchè Utiiss , che filile es- 
sere- fin cola arrivato , vi peri . Ved. Inferno Can- 
to XXVI. v. ijj. eseg. 



CANTO IL 



ARGOMENTO 
Trattasi che i due J'oeti veggono venire al lito una 
navicella ripiena d' anime , condotte da un Angelo 
a purgarsi: tra le quali un Casella gran musico, 
ed amico di Dante; onde avviene che rallentando 
i passi il musico per cantare , e Dante eoli' altra 
comitiva pet udir cantare , sopraggiunge Catone ■ 
e riprendeli tutti di negligenza . 

I Cr ià era ìl Sole all' orizzonte giunto , 
Lo cui merìdian cerchio coverchia 
Gcrusalem col suo piti alto punto : 
4 E la notte, ch'opposita a lui cerchiai 
Uscla di Gange fuor con le bilance , 
Che le caggìon di man , quando soverchia : 
i i ! ffla era il Sole te. Suppone il Poeta , che , 
corne ogni luogo su dell' emisferio nostro ha il suo 
proprio orizzonte, cosi abbia il suo proprio meri- 
diano , cioè un arco , il quale passando pe '1 zenit 
del luogo , e pe '1 punto del cielo dove il Sole ad 
esso luogo fa il mezzo d) , vada a terminare d'am- 
be le parti all' orizzonte del luogo medesimo . Ciò 
Supposto, non avendo ciascun orizzonte altrarco, 
che quello solo, il quale col tao patito piìi alto, cioè 
più elevato dall'orizzonte stesso , eovereùia , cuopre 
il rispettivo luogo, e necessariamente la cosa stessa 
il dire Porlzzon/t di Gtratalfmmt , e il dire Porìz- 
YLOitte , il crii ctnMo meridiano eoi suo più alto pati- 
to ecvireOla Germalcvmt . 

4i6C&' «ppultt a lai cerehia , che gira diamotnO- 
roente opposta al Sole; non essendo altro la notte. 
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7 Si che le bianche , e le vermiglie guance » 
Là dov' io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance . 

io Noi eravam lunghesso 'I mare ancora, 

Come gente , che pensa a suo cammino » 
Che va col cuore, e col corpo dimora: 

ij Ed ecco, qua! su '] presso de! mattino 
Per Ji grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra '1 suol marino ; 

io" Cotal m'apparve, s'io ancor Io veggia, 
Un lume per Io mar venir sì ratto, 
Che'I muover suo nessun volar pareggia . 

che l'ombra della terra opposta alla luce del Sola . 

„ Viete di Gangt\fiuir , fiume del'e Indie orien- 
tali , che rispetto ancora a Gerusalemme è molto orien- 
tale, onde rispetto a lei la notte usciva dal Gan- 
ge, mentre il Sole tramontava alla parte opposta: 
- con le Hi, net, con !a costclla/ione della Libra, 
opposta all'Ariete, in cui si trovava il So\e;-cèe 
le tattlrn 41 msn quando iovereila ; e vuol dire, 
quando 'a notte si fa più lunga; il che succede do- 
po il solstizio estivo . 

7 Le blamht , ile 7"rwì?!le piante, que' due co- 
lori , che appariseli nell' aria innanzi che il Sole sia 
totalmente scoperto . 

ji Rjnct , di color giallo carico , che piega in ros- 
so , come è quello deg'i aranci maturi, e come al- 
tresì que'io del'' aurora nella sua ma^qior età ; dì 
colore dorè, come sogliamo chiamarlo. 

io Lunghino, ci"è rasente, accosto. 

14 Man'., uno de'Pianeti, posto tra Giove, e il Sole. 

16 Sì amor lo vegglj , così io possa ancora ve- 



CANTO SECONDO ij 

19 Dal qual CO m* io mi poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar Io duca mio, 
RividiI piil lucente, c maggior fatto. 

22 Poi d'ogni Iato ad esso m'apparlo 

Un non sapea che bianco, e di sotto 
' A poco a poco un'altro a lui n'usclo. 

2? Lo mio maestro ancor non fece motto 

Mentre che i primi bianchi aperser l'ali: 
Allor che ben conobbe il galeotto , 

28 Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali : 
Ecco l'Angel di Dio : piega le mani: 
Orna' vedrai di si fatti unciali. 

51 Vedi, che sdegna gli argomenti umani, 
SI che remo non vuol , ni dtro velo » 
Che l'ali sue tra liti s\ lontani . 

34 Vedi , come l'ha dritte verso 'I cielo, 
Trattando l'aere con l'eterne penne , 
Che non sì mutan , come mortai pelo . 

derlo, cioè dopo morte , per il desiderio di an- 
dar salvo . 

ij Va ne* ìapta citte, un bianco che non sapea 
che cosa sì fosse , ed erano le ali dell'Angelo , che 
tenea drizzate al cielo , e sotto a quelle appariva il 
bianco dille vesti menta , 

16 Maire cht , vale infin che. 

17 // ghetto, cioè il nocchiero, O piloto, 
jo Velali , cioè Angeli ministri di Dio . 
ji drgemml , per strumenti, mezzi, aiuti, 
ji Vtls , per vela. 

jS trattando, movendo, agitando. 



37 Poi come più e più verso noi venne 

t' uccel divino, più chiaro appariva, 
Perchè V occhio da presso noi sostenne , 

40 Ma china '1 giuso : e quei sen'venne a riva 
Con un vasello snellctto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne 'nghiottiva • 

43 Da poppa stava '1 celestial nocchiero , 
Tal che parea beato per iscritto : 
E piZi di cento spirti entro sediero. 

46 In exttu Israel de Aegitto 

Cantavan tutti 'nsicmc ad una voce , 
Con quanto dì quel salmo è poi scritto. 

47 Poi fece'l segno Ior di santa croce: 

Ond' ei si gittar tutti in su la piaggia , 
Ed el sen' gì , come venne , veloce . 

52 La turba , che rimase 11 , selvaggia 

Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui , che nuove cose assaggia , 

55 Da tutte parti saettava '1 giorno 

L11 Sol , ch'avea con le saette conte 
Di mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno : 

j9 Perdi, vale per )a qiial cosa. 

->i l'astilo , per vascello , barca . 

41 Nuli» ne'ngbiotttva , radeva l'onda, scorrendo 
a fior d'acqua. 

44 Bealo per iscrìtto , gli si leggeva in viso la 
beatitudine . 

ji Selvaggia, non pratica, inesperta del luogo. 

If al ì7 Da tulle parti saettava et., cioè il Sole 
per ogni dove vibrava i suoi raggi chiari , avendo 
già cacciato il Capricorno , segno del Zodiaco , di- 
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jS Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi , dicendo a noi : se vo'sapetc , 
Mostratene la via di gire al monte . 

61 E Virgilio rispose : voi credete 

Forse che siamo sperti d'esto loco : 
Ma noi sem peregrio ■ come voi siete : 

©4 Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via , che fu sì aspra e forte , 
Che '1 salir oramai ne parrà giuoco . 

67 V anime , che si fur di me accorte 

Per lo spirare, ch'io era ancor vivo» 
Maravigliando diventaro smorte : 

70 E come a messaggier che porta olivo , 
Tragge la gente per udir novelle , 
E di calcar nessun si mostra schivo : 

73 Così al viso mio s'affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 

76 Io vidi una di loro trarsi avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 
Che mosse me a far il simigliarne. 

scorto da Ariete (altro simil segno, in cui trovava- 
sì allora il Sole ) una quarta parte di circolo ; e pe- 
rò, se il Capricorno era passato tutto di la dal me- 
ridiano , l'Ariete era totalmente uscito dall'orizzonte. 
él Spirare , rifiatare , respirare . 

70 Porta olivo , in segno di chieder pace, confòr- 

71 Dì calcar , di affollarsi , e di calcar P altro . 
75 Viri a farti ielle , cioè a purgarsi , a scancel- 
lar le macchie delle colpe commesse . 
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79 Oi ombre vane , fuor che nell'aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 
E tante mi tornai con esse al petto . 

82 Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 

Perchè P ombra sorrise , e si ritrasse , 
Ed io , seguendo lei , oltre mi pinsi . 

8; Soavemente disse , eh' io posasse : 
Allor conobbi chi era , e pregai, 
Che , per parfarmi , un poco s'arrestasse . 

88 Risposemi : cosi , com' io t'amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta: 
Però m'arresto : ma tu perchè vai ? 

91 Casella mìo , per tornare altra volta 

Li dove io son, fo io qtiesto viaggio: 
Ma a te com'era tanta terra torta? 

94 Ed egli a me : nessun m' è fatto oltraggio , 
Sequei , che leva , e quando e cai gli piace. 
Più volte m* ha negato csto passaggio ; 

8; Petalte, per posassi, mi fermassi. 

Si Cattila, Fiorentino, Musico eccellentissimo a* 
tempi di Dante. 

91 Là ione io ton , cioè nel tristo mondo. 

9; Tanta terra iella ? A te , che pur eri di otti- 
mi costumi , come ira segala latto itiideraèilt re- 
" gteat ì 

j>; al ioi Se JUti, che lesa te. Più fiate la mia 
ardente brama di giugnere a salvamento ebbe ripul- 
sa ; ma non però ingiustamente : imperciocché il va- 
ler di colui, die leva dal mondo le anime, i di- 
tetto dal giustissimo voler di Dio . Sebbene in ve- 
ntili a conto del giutoileo, che in quell'anno IJ» 
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97 Che di giusto voler lo suo si face . 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace . 

100 Ond' io eh* era ora alla marina volto , 

Dove l'acqua di Tevere s 1 insala , 
Benignamente fu* da lui ricolto . 

101 A quella foce ha egli or dritta l'ala , 

Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala, 
lofi Ed io : se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o uso all' amoroso canto, 
Che mi solca quietar tutte mie voglie , 

correva in Roma , !' Angelo senza contrasto , e di 
buon grado ha ricevuto nella iiu navicella chiunque 
ha voluto entrarvi da tr; misi a questa parte . Dee 
Djnte supporre, iìie le molte persone perite , come 
attesta il Manni nella hi;tia degli Anni sani , nel 
p el lepri na jjglo per quei Gìubbileo, (ossero anime de- 
siderose di passare agli eterni beati riposi, e che do- 
po l'acquisto del gìubbileo fossero da Dio esaudire , 
e tra esse anthe Casella , il quale nel suo ritorno, 
imbarcatosi forse sul Tevere, e per esso discenden- 
do , affine di restituirsi in Toscana per la vìa di ma- 
re, furono benignamente esauditi i suoi voti dall' 
Angelo, essendo passato da questa vita a quel luogo 
di salvazione. 

ioj al ioi A quella fectu. , cioè dove il Tevere 
sbocca in mare, l'Angelo dirizza il corso, ptroetéi 
tempre quivi ,i ruttagli:, si fe il tragitto de" prede- 
srinati , ove risiede il Successore di S. Pietro ; per 
dinotate, che non può salvarsi chi non presta ob- 
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loy Dì ciò tì piaccia consolare alquanto 

L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto . 

112 Amor , che nella mente mi ragiona, 

Comincip egli allor sì dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

il J Io mìo maestro, ed io, e quella gente, 
Ch' eran con lui , parevan sì contenti . 
Com'a nessun toccasse altro la niente. 

11$ Noi andavam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note ; ed ecco il veglio onesto , 
Gridando , che è c'ib , spìriti lenti ? 

jzi Qua! negligenzia, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto . 

124 Come quando , cogliendo biada, o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura , 
Queti senza mostrar l'usato orgoglio: 



bedienza alla Santa Romana Cattolica Chiesa > e al 
Capo visibile dell' unica vera Religione . 

ico Con la lua pentita , cioè col corpo. 

ni Smorte. Questo è il principio di una delle tre 
Canzoni di Dante, da lui medesimo interpretata nel 
suo Convivio, ove descrive l'amor suo non essere 
in cosa mortale riposto, ma nella Filosofia e Teo- 
logia. 

n? F.tto ti ve flit), l'anima di Catone, 
in Lo stogila , in significato di scorza , che è quan- 
to Jire il tozzo velame delle colpe che le ricopre . 



CANTO SECONDO t > 
127 Se cosa appare , ond' elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti* son. da maggior cura ; 
1 30 Cosi vìd' io quella masnada fresca 

Lasciare 'I canto, e gire inveì* la costa, 
Com'uom che va , nò sa dove riesca : 
13; Nè la nostra partita fu men tosta . 

ijo Marnata frtica , per compagnia di gente di 
fresco venuta . 

ijr Casto, per monte. 

ijì Men tosta, meno spedita, e presta. 
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Partitisi i due Poeti , si volgono per salire il mon- 
te ; il quale veggendo malagevole oltre modo da 
potersi ascendere > mentre stanno fra se stessi dub- 
biosi , viene una comitiva d' anime che gf indriz- 
za verso il calle per cui al monte salivasi; e con 
le medesime avviatisi, una di quelle si manifesta 
a Dante d' essere Manfredi il fu Re dì Puglia. 

i Avvegnaché la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna 
Rivolti a! monte , ove ragion ne fruga 5 

4 Io mi ristrinsi alla fida compagna : 
E come sare'io senza lui corso? 
Chi m'avria tratto su per la montagna? 

7 El mi parea da se stesso rimorso: 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come t'è pìcciol fallo amaro morso! 

j Ragion «e fru%a , verso dove ne spinge e stimo- 
la ad andare la retta ragione regolata dalla divina 
Virtù e Giustizia. 

4 Compagna , per compagnia . 

7 Rintano, per compunto, epentìt 
quella dimora • 

8 Digniltia, nobile , eccellente. 



CANTO TERZO il 
lo Quando li piedi suoi lasciarla fretta, 
Che l'onestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era distretta, 
, 13 Lo 'ntento rallargò , si come vaga, 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che'nverso'l eie! più alto si dislaga. 
16 Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rotto m' era dinanzi , alla figura 
Ch'aveva in me de'suoi raggi l'appoggio. 
19 I' mi volsi da lato , con paura 

D'esser abbandonato , quand' io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 
22 E'I mio conforto: perche pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu me teco , e eh' io ti guidi ? 
15 Vcspero è gii colà , dove sepolto 

E '1 corpo , dentro al quale io facca ombra : 
Napoli 1' ha , e da Brandizio è tolto . 

ti Otiistà , per decoro, maestà — dhmaga, toglie, 
fa perdere, e vuol dire: la fretta mal si confà col 
decoro e maestà dell' azione . 

11 Dhtritta , cioè angustiata dalla paura. 

ij U intimo rallargò, cioè la mónte invaghita di 
conoscere oue' nuovi oggetti , slargandosi riprese l' in- 
tento di salire al monre. 

ij Sì disiagli , vale s" innalza ^ 

ì6 Rogito, per rosso. 

17 18 Rouo m'era te. era sul suolo dinanzi a me 
rotto da ombra il lume del sole, colla figura stes- 
sa , con cui appoggiavano nel corpo mio i suoi raggi . 

il 16 17 l'tiptra è giti colà ti. dot in Italia già e te- 
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28 Ornai, se innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che de* cieli, 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra . 

31 A sofferir tormenti , e caldi, e gieli 
Simili corpi la virtù, dispone > 
Che come fa , non vuol , ch'a noi 9Ì sveli . 

34 Matto è chi spera , che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'nfinita via , 
Che tiene una sustanzia in tre persone . 

37 Stato contenti, umana gente , al quia: 
Che se potuto aveste veder tutto , 
Mestier non era partorir MARIA : 

ra, mentre li dov'erano, il Sole era nato di due ore . 

„ Napcli P ha te. città delle principali d' Italia , 
(W è sepolto Virgilio , ivi trasportato dalla città 
di Brindisi , dove morì . 

19 jo Fitt che de' cieli te. Qui parla il Poeta se- 
condo il sistema, che mette i Cieli come altrettan- 
te cave sfere 1' una all' altra contigue ; ed essendo 
trasparenti , la luce non è impedita di trapassare dai 
più alti ai più bassi sino alla terra . 

?i al » A ic ferir te. Passa ad aggiungere, che 
sebbene simili corpi dati alle anime in queir altro 
mondo non ingombrino punto la luce; la virtù di- 
vina però li dispone a soffrire tormenti , caldi , e 
gieli non altrimenti che soffrano i carnali corpi" no- 
stri ; ma non vuole che a noi si palesi come ella 
Operi una tale passibilità in corpi così dai nostri di- 
versi . 

;5 Trascerrtrt , per penetrare P infinito via ea 
l'infinito modo di operare, che tiene Iddio. 
Ì7 al a Statt tomenti ài gaia te. Vuol di- 
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40 E disiar vedeste senza frutto 

Tai , che sarebbe lor disio quetato , 
Ch'eternamente è dato lor per lutto: 
43 I'dico d'Aristotile, e di Plato, 

E di molti altri: e qui chinò la fronte, 
E più non disse , e rimase turbato . 
46 Noi divenimmo in tanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia si erta , 
Che'ndarno vi sarien le gambe pronte. 
4P Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
La piti romita via è una scala , 
Verso di quella , agevole ed aperta, 
te, state in cervello, acquietatevi, siate ritenuti dal 
curiosamente applicarvi a voler sapere il perchè del- 
le cose : che se fosse stato conceduto all' uomo di 
veder la ragione di rutto il Divino operare, vedu- 
ta avrebbero i nostri primi genitori la ragione del 
divieto fatto loro da Dio, ben diversa da quel dia- 
bolico, trlttt slcnt OH: ni avendo essi peccato, non 
sarebbe abbisognata V incarnazione del Divin Verbo . 

40 al 44 E dìiìur -stàtue ce. E vedeste nel mon- 
do desiderate in vano d'intendere la ragione di tutte 
le divine opere tali persone , che se fossero state umili, 
avtebbele DÌO illuminate ; e sarebbe ora in Paradiso 
soddisfatto il loro desiderio di veder Dio, elle ri ina- 
ne in esse colaggiù nel Limbo senza speranza di mai 
appagarlo ■ 

41 Rimau turbato , per es^er egli Virgilio del nume- 
ro di que'talì. 4 tf Divenimmo, per arrivammo. ^ 

47 48 Roccia, per rupe - sì cria, che ce, sì ripi- 
da, che sarebbe impossibile il salirla al più agile, 
e volenteroso. 

49 al Jt tra Lcrict, c Turila te. Due castelli po- 
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52 Or chi sa da qua! man la costa cala , 

Disse *! maestro mio , fermando '1 passo , 
SI che possa salir chi va senz'ala ? 
55 E mentre ch'ei tenea'l viso basso, 

Esaminando del cammin la mente , 
Ed io mirava suso intorno al sasso} 
58 Da man sinistra m'apparì una gente 

D'anime, che movìcno ì piè ver noi, 
E non pareva, s\ venivan lente. 
61 Leva, diss'io al maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qui chi ne darà consiglio , 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
£4 Guardommi allora, e con libero piglio 

Rispose : andiamo in li, ch'ei vengon piano, 
E tu ferma la speme , dolce figlio . 
67 Ancora era quel popò! di lontano , 
l'dico dopo i nostri mille passi, 
Quant' un buon gittator trarria con mano . 
70 Quando si strinser tutti a' duri massi 

Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Com'a guardar , chi va dubbiando, stassi . 
sti alle due estremità della Riviera di Genova , Le- 
rici rfa Levante, vicino a Sarjana , e Turbia da Po- 
nente presso Monaco ; Riviera piena di monti sco- 
scesi , e benché strada cesi solitaria, aspra ed impratica- 
bile , a paragon di quella che Dante aveva a fare , 
era una comodissima salita. 

1« Del cammin la nenie , esaminava Virgilio la sua 
mente , quasi interrogandola del cammino da farsi . 
j3 Gatte, per moltitudine, 
fi* Lìbero piglia , con aria franca . 
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7; O ben finiti , o gii spiriti eletti , 

Virgilio incominciò , per quella pace, 
Ch'io credo, che per voi tutti s'aspetti,' 
76 Ditene dove la montagna giace , 

S\ clic possibil sia l'andare in suso: 
Che'l perder tempo, a chi pii\ sa, più spiace. 
79 Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad unni a due, a tre, c l'altre stanno 
Timide»; atterrando l'occhio e 'I muso; 
%2 E ciò, che fa la prima, l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 
Semplici e c|uctc , e lo 'mperchò non sanno : 
85 S) vid' io muover 3 venir la testa 

Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 
88 Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra, dal mio destro canto» 
SI che l'ombr'era da me alla grotta, 
91 Ristaro, c trasser se indietro alquanto, 

E tutti gli altri, che venieno appresso, 
Non sappiendo 'I perchè , fero altrettanto. 
94 Sanità vostra dimanda io vi confesso, 

Che quest' è corpo uman , che voi vedete , 
' Perchì '1 lume del Sole in terra è fesso: 
H 0 ira finiti, cioè morti in grazia di Tjto. 
76 Giace , cioè ? abbassa > dando commodo a chi 
vuol salire. 

78 4 difilli xi , cioè a chi più ne conosce il pregio. 
8( 85 La tuta di qutlla mandria, cioè la guida, 
la prima di quella moltitudine - alletta perallora. 
96 In ttrra i fusa , è intermezzato dall'ombra. 
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97 Non vi maravigliate ; ma credete, 

Che non senza vinti , che dal eie! vegna a 
Cerchi dì soperchiar questa parete . 
ioo Cosl'l maestro: e quella gente degna, 

Tornate, disse: intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna . 
103 E un di loro incominciò : chiunque 
Tu se' , così andando volgi '1 viso: 
Pon mente , se di ià mi vedesti unque « 
rotf Io mi volsi ver lui , e guardai! fiso: 

Biondo era , e bello , e di gentile aspetto : 
Ma l'un de' cigli un colpo avea diviso. 
109 Quando mi fui umilmente disdetto 

D'averlo visto mai, ei disse: or vedi; 
E mostro mmi una piaga a sommo '1 petto . 
112 Poi sorridendo disse: io son Manfredi 
Nipote dì Gostanza Imperadrice: 
Ond' io ti prego , che quando tu riedi , 

99 Soperchiar questa parete , sormontar questa 

ioi Coi doni dtìit man ce. facendo segno colla ma- 
no distesa colla palma in già . 
10S Vn colpo avea divise , rimanendovi il segno 

tap Disdire, per negare-. 

in ti? Manfredi, Re di Puglia, t di Sicilia, 
nemico Serissimo della Chiesa , che morì scomuni- 
cato, nipote di Gostanza, figliuola di Ruggieri Re 
dì Puglia, e di Sicilia, la quale si fece monaca in 
Palermo, poi tratti per fiir?.a dal moniste™, fii da- 
ta in moglie ad AriigO V. Imperatore, figliuolo di' 
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115 Vadi a mia bella figlia, genitrice 

Deli' onor di Cicilia, ed' Aragona, 
E dichi a lei il ver, s'altro si dice. 

118 Poscia eh' i'ebbi rotta l,i persona 

Di due punte mortali , io mi rendei 
Pianando a quei che volentìer perdona. 

121 Orribil furori li peccati miei: 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia» 
'Che prende cif> , che si rivolve a lei. 

124 Se M Pastor di Cosenza , eh' alla caccia 

Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia: 

137 L'ossa del corpo mio sarieno ancora 

In co del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora . 

Federigo Barbarossa j del quale generò Federigo Se- 
condo, che fu padre di questo Manfredi. 

n( al 117 A mia bilia folio te, anch'essa nomi- 
nata Gostanza, móglie di Piero Re d'Aragona, e 
madre di Federigo Re di Sicilia, e di Jacopo Re 
d'Aragona. Dille, che sono in luogo di salute, se 
nel mondo SÌ fosse diffamata la mia dannazione , per 

11S al 110 Ralla la fmona , vale aperto il cor- 
po di due ferite mortali • 

„ Mi renati, mi convertii a Dio contrito. 

111 Orrilll fimn ee. Avea Manfredi menato vita 
dissoluta ; e per regnare aveva dato morte al pro- 
prio padre Federigo II. , ed al fratello Corradino. 

114 al iji Se'i Failer di Cementa ec. H Cardinal 
Arcivescovo di Cosenza , città capitale della Cala- 
bria citra , Legato dì Papa Clemente IV. al Re Car- 
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130 Or le bagna la pioggia, c muove J l vento 
Dì fuor del regno, quasi lungo '1 Verde» 
Ove le trasmutò a lume spento . 

ijj Per lèi maladizion sì non si perde, 

Che non possa tornar l'eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

136 Ver'è, che quale in contumacia muore 

Di Santa Chiesa , ancor ch'ai fin si penta , 
Star li convien da questa ripa in fuore 

139 Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta. 
In sua presunzion ; se tal decreto 
Piti corto per buon prìeghi non diventa . 

lo d' Angiò per [stimolarlo contro Manfredi ; se aves- 
se ben letta nella Divina Scrittura questa facciata , 
o pagina , dove Iddio dichiarasi pronto sempre ad 
accogliete il peccatore che a lui si converte, avreb- 
be lasciato il corpo di Manfredi in quella fossa me- 
desima fattagli scavare dal Re Carlo , vicino ad una 
chiesuola che stava sull' ingresso del Ponte presso a 
Benevento, sopra della quale aveva fatto git tare dai 
suoi soldati un gran mucchio di sassi ; ma il detto 
Arcivescovo ne lo fece trarre di la , e trasportare 
senza onoranza di lumi , perchè scomunicato , fuor 
del suo Regno , e gettare allo scoperto , esposto all' 
intemperie della aria, lungo il fiume Verde, che 
passando per Sora , scorre presso le mura di Copra- 
no , nè entra nel fiume Tronto, come dice' il Volpi . 

ijf Ha fior del verdi , non e totalmente disec- 
cata. 

ij* /* contumacia muore , non è stato ancora ester- 
namente riconciliato colla Chiesa prima di morire - 
jjs> "4° Pc ogni tempo ee. che e stato in quella 
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42 Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza , 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto: 
4$ Che qu\ per quei di là moJto s'avanza. 

presunzione , e ostinazione di non volersi umiliare 
ai Prelati della Chiesa , trenta tempi , per esempio , 
se fu contumace per un anno, deve stare jo. an- 
ni. E' questa una finzione poetica presa da Virgilio. 

1 44 Elie divino , questi interdetto , che vieta 1' en- 
trare in Purgatorio . 

i 4 j Ftr quei ài là te. Si guadagna qui molto per 
le preghiere di quelli, che sono in vita. 
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Narra Dante in questo canto , come dalla comitiva 
d'anime, nella quale era Io scomunicato Manfre- 
di , essendogli mostrato uno strettissimo calle , pe'l 
medesimo egli con Vigilio sali al balzo , dove 
trattene vansi quelli che in vira negligenti furono 
ad abbracciare la penitenza ; e come tra costoro- 
trovò Bellacqua . 



J J^itando per dilettanze, ovvcr per doglie , 
Che alcuna virtft nostra comprenda > 
L* anima bene ad essa si raccoglie ; 
4 Par ch'a nulla potenzia piìi intenda : 

E questo è centra quello error , che crede 
Ch'un'anima sopr'akra in noi s'accenda . 

i al iS Sitando k. Dall' essersi, mentre sì trat- 
tenne ad udire Manfredi , innalzato molto it Sole , 
senz* avvedersene , il quale corre m- gradi perora» 
conferma Dante 1* insegnamento de* filosofi , che , in- 
tenta fòrtemente l'anima nostra all'esercizio d'al- 
cuna delle sue virtù , o potenze ( che sono una stes- 
sa cosa), abbandona intanto affatto l'esercizio d'ogn" 
altra ; perche , tenendo la cosa a se I' anima volta , 
applicata, la sola potenza, per cui la cosa volge a 
se l'anima, trovasi libera al suo esercizio, ed ogn* 
altra potenza, che l'anima ha intera, cioè non toc- 
cata dal medesimo movente obbierto, ne viene qua- 
li legata , cioè impedita ad esercitarsi . I*assa quindi 
a tacciar d'errore l'opinione dì coloro, che ammet- 
tevano nell'uomo tre anime diverse» la vegetativa.. 




CANTO QUARTO ]| 
7 E però , quando s' ode cosa, o vede, 
Che tenga forte a sè l'anima volta, 
Vassene'l tempo , e l'uom non se n'avvede: 
io Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, 
£ altra è quella eh' ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata , e quella è sciolta. 
ij Dì ciò ebb' io esperienzia vera, 

Udendo quello spirto, ed ammirando , 
Che ben cinquanta gradi salito era 
Ifj Lo Sole, ed io non m'era accorto , quando. 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridaro a noi ; qui e vostro dimando . 
io. Maggiore aperta molte volte imprima 
Con una forcatella di sue spine 
L'uom della villa, quando l'uva imbruna, 
22 Che non era Io calle, onde saline 
Lo duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine . 
la sensitiva , l' intellettiva , come tre fiamme una so- 
pra dell' altra ; perchè una è più pura , più attiva , 
e più nobile dell' altra : il qual errore facilmente sì 
comprende ; imperocché ove fossero nell* nomo più 
anime , potrebbe , mentre una attende ad un affare, 
occuparsi l' altra con uguale attività ad un altro ; 
ciò si mostra dall' esperienza esser falso. 

17 Ad una, cioè ad una voce . 

18 Pntn dimando, là via di salire, che voi cercate. 
1? Aperta , per apertura di siepe — imprima , chiu- 
de con pruni . 

zi Imbruna, ciò* quando l'uva comincia a mi- 
ai Saline, per salì, in rima. 
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15 l'assi in Sanleo, e discendesi in Noli; 
Montasi su Bis ma mova in cacume 
Con esso i piè; ma qui convien, th'nom voli, 

s3 Dico con l'ali sncll e e con le piume 

Del gran disio, diretro a quel ondotto , 
Che speranza mi dava, e facca lume. 

31 Noi salevàm per entro '1 sasso rotto, 
£ d'ogni Iato ne stringe.! lo stremo, 
£ piedi e man voleva '! suol di sotto . 

34 Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell* alta ripa , alla scoperta piaggia , 
Maestro mio, diss' io , clie via faremo? 

37 Ed egli a me: nessun tuo passo caggta ; 
Pur suso al monte dietro a me acquista > 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia . 

ai Saiìeo, città con fortezza nel Ducato d'Urbino . 

_ Afl// città nel Geucn-esatn mi Finale , e Savona . 

16 Bhtiantna , montagna altissima ne! territorio 
di Reggio in Lombardia. 

_ Cacarne. Il P. Abate di Costanzo ha rilevato, 
dall'antico Postillatore del Codice Casmese il sito 
di questa montagna , detta in latino Cacmmn . Fra 
Cosenza c Paola nella Calabria citra , v" e una mon- 
tagna d' un'alte zza sorprendente, chiamata volgarmente 
Cecuasc , che a ciel sereno si scn F re sino dalle boc- 
che dì Capri; e dalla sommità di essa si vede non 
solo il mar Tirreno, ma anche il mar Jonio in 
grande estensione . 

19 4 quel cernitilo , alla buona condotta di Virgilio . 

3* t.e tirano, per l'estremità. 

37 Tua pano caggia , dot torni iti basso . 

;S Acquista, avanza il passo, acquista terreno. 
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40 Lo sommo er' alto , che vincea la vista, 
£ la costa superba più assai , 
Che da mezzo quadrante al centralista. 

4; Io era lasso, quando cominciai: 
O dolce padre, volgiti e rimira, 
Com' io rimango sol, se non ristai. 

46 Figliuol mio, disse, infili quivi ti tira, 
Additandomi un balzo un poco in sue, 
Che da quel Iato il poggio tutto gira. 

49 SI mi spronaron le parole sue , 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui. 
Tanto che 'I cinghio sotto i più mi fue . 

52 A seder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond' eravam saliti; 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

SS Gli occhi pria dirizzai a' bassi liti , 

Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava, 
Che da sinistra n' eravam feriti . 

41 41 Superili più anal te. vuol dire , the quella 
costa, oripa era molto più vicina ad «sere perpen- 
dicolare a che ad essere orizzontale • 

4( St ma riirai, se non ti termi alquanto ad aspa t- 

50 Carpando , camminando colle manie co' piedi. 
ji Cingi/io, rupe alta, e scoscesa che cingeva il 
monte. 

54 Suole a riguardar, cioè il riguardare onde si 
è salito con somma difficoltà, suole recar contento 
e coraggio. 

j6 57 41 Sole, ed ammirava ec.Si maraviglia, che 
sedendo egli colla faccia verso Levante , avessi a si- 
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5S Ben s'avvide 'I Poeta . che io restava 
Stupido tutto al carro della luce , 
Ove tra noi ed aquilone intrava . 
61 Ond' egli am:: se Castore, e Polluce 

Fossero 'n compagnia di quello specchio, 
Che sii e giù del suo lume conduce ; 
64 Tu vedresti'! zodiaco rubecchio 

Ancora all'Orse pili stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
67 Come ciò sia , se 'I vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 
nistra il Sole ; quando clic in Europa, e nelle altra 
regioni di qui dal tropico del Cancro, chi sta vol- 
to a Levante , vede girar? il Sole alla sua destra . 
j9 Carro della luci, cioè il Sole. 
61 al 66 Se Canore, e felina te. Due fratelli 
gemelli] figliuoli di Giove e di Leda, che forma- 
no in cielo la costellazione chiamata Gemini, dal 
latino; e vuol dire , se il Sole, die è quale spec- 
chio riverberante a noi mortali la sua luce, e la 
poeta all'uno e all' altro emisfero, ora alzandosi all' 
uno, ed ora abbassandosi all' altro, fòsse in Gemi- 
ni, e non nella costellazione d'Ariete; certa cosa 
è , che sarebbesi veduto e il Sole . e la porzione del 
Zodiaco da! Sole tocca , e fatta ruhetcbla , cioè ros- 
seggiante, ntare fin urtila , aggirarsi più vicino 
all' Ors-: , vai a dire alle due Costellazioni chiama- 
te Orsa maggiore , ed Orsa minore , contigue al no- 
stro Polo artico, o sia al Settentrione , se non uscis- 
se fuor dell' Ecclitica , o dell' ispesso Zodiaco , dentro 
la qua! via sempre sin ad ora si è contenuto . 
63 tì Dentro raccJto colla tua mente immagi- 
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70 SI eh' amen due hanno un solo orizon , 
E diversi cmisperi : ond' è la strada , 
Che mal non seppe carreggiar Fetori , 

73 Vedrai com*a costui convien che vada 

Dall'ini, quando a colui dall'altro fianco, 
Se lo 'ntclletto tuo ben chiaro bada. 

76 Certo, maestro mio, diss' io , unquanco 
Non vid* io chiaro si com' io discerno 
La dove mio'ngegno parca manco, 

79 Che'l mezzo cerchio del moto superno, 
Che sì chiama equatore ir. aleun'arte , 
E che sempre rimati tra 'I Sole e '1 verno , 

S2 Per la ragion , che dì' , quinci si parte 
Verso settsntrion ,- quando gli Ebrei 
Ve de va ti lui verso la calda parte . 

8j Ma, s'a te piace, volentier saprei, 

Quanto avemo ad andar , che '1 poggio sale 
Piti che salir non posson gli occhi miei . 

«3 Situi , monte celebre nella città dì Gerusalem- 
me , con questo munte , del Purgatorio , /' su la ur- 
rà tiare sì , talmente , ci' emendai Barine un toh oriz- 
zonte , e diserti emisferi ( quest" è come a dire , tal- 
mente the ano i diametralmente offosto all' altro ) : 
onde vedrai come la strada, eòe mal , cioè mil per 
lui. non seppe Fetori carreggiare, la strada del So- 
le chiamata dagli astronomi Ecclitica , convien eie -ca- 
da a costui, a questo monte del Purgatorio, ialt 
un fianco , quanto a colui , al monte Sion , va dalP 
altro. Cosi costruisce, e spiega il P. Lombardi. 

76 al 84 Certo ec. seguita lo stesTO Lombardi . 
Maturo mio, non sedi certo unquanco sì ciiarolddo- 
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88 Ed eglì a me: questa montagna 6 tale, 

Che sempre al cominciar di sotto è grave , 
£ quanto uom più va su , e men fa male . 
fft Però quand'ella ti parri soave 

Tanto i che'l su andar ti fia leggiero, 
Come a seconda in giuso andar prr nave , 
94 Allor sarai a! fin d' csto sentiero : 
Quivi di riposar l'affanno aspetta : 
Piil non rispondo ; e questo so per vero . 
vi mio indegno parca manco ( non incesi giammai co- 
sì chiaramente cosa che prima seinbravami imper- 
cettibile ) , ccm if t per la raiicn che dì , ciò* di are- 
re quel monte , e Gerusalemme lo stesso orizzonte , 
e diversi emisferi : ciò die non potrebbe essere . se 
non lessero i detti due luoghi perfettamente imo all' 
altro antipodi , ed uno tanto al di la dell' equatore > 
quanto l'altro e al di qua, discerné , ch'I cerchio 
mezze , del moia saremo , il cerchio equinoziale , che 
resta in mezzo nella sfera celeste in egua! distanza 
dai due poli del mondo , intorno al cui asse si fa 
il moto de' corpi celesti e superili , che in alcun ar- 
ie , nell'astronomia) e cosmografia, ii chiama equa- 
tori , c che rimati sempre Ira '! Sole e il verno , che 
ita sempre tra 1* estate e V inverno , perchè sta tra 
i due tropici ; dal che ne viene , che da una banda 
dell' Equatore sia estate , e dalla banda opposta sia 
inverno, si parte quinci, scostasi il Sole di qui, 
cioè rispetto a questo monte , dove ora siamo , ver- 
so Se'tenirlon ; quando gli Ebrei , in tempo che nel 
monte Sion abitavano , vedevo'! lui , l' equatore , ver- 
ta la calda parti , verso 1* austro , o mezzo giorno , 
che secondo il linguaggio nostro è l' abitazione del 
Sole . 
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97 E, com'egli ebbe sua parola delta, 
Una voce di presso sonò : forse 
Che di sedere impria avrai distretta . 
100 Al suon di lei ciascun di noi si torse , 

E vedemmo a mancina un gran petrone , 
Del qual nè io , ned ei prima s'accorse . 
IOJ Là ci traemmo : ed ivi eran persone , 

Che si stavano all' ombra dietro al sasso , 
Com'uom per negligenza a star si pone. 
106 Ed un di lor , che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia , 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso . 
ÌC9 O dolce signor mio, diss* io , adocchia 
Colui,, che mostra se più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
112 Allor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo 'I viso pur su per la coscia , 
E disse; or va tu Bit, che se' valente, 
iij Conobbi allor chi era: e quell'angoscia, 
Che m'avacciava Un poco ancor la lena, 
Non m' impedì l'andare a lui : e poscia 
liS Ch* a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo , hai ben veduto , come 'I Sole 
Dall'omero sinistro il carro mena? 
• 99 DiurcUa , per stretta necessità . 

I [ 1 Siroccbia , per sorella . 
' 116 UT allacciava ce. Mi affrettava .fi ripigliar 
fiato. 

119 Tlaì ili Tifato ce. LO beffa della curiositi 
di aver voluto saper da Virgilio, perchè quivi il So- 
le gettava 1' ombra a sinistra . 
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j2i Gii atti suoi pigri , e le corte parole 
. Mosson le labbra mie un poco a riso : 
Poi cominciai : Belacqua , a me non duole 
izjj. Di te ornai; ma dimmi , perchè assiso 
Quiritta se': attendi tu iscorta , 
O pur Io mondo usato t'ha' ripriso ? 
127 Ed io: o frate, l'andar su che porta? 
Cìie non mi lascerebbe ire a' martiri 
r L'angel di Dìo , che siede 'n su la porta . 
130 Prima convien, che tanto 'I ciel m'aggiri 
DÌ fuor da essa , quant' io feci in vita , 
Perche 'ndugiai al fin li buon sospiri. 
133 Se orazione in prima non m'aita, 

Che surga su di cuor che 'n grazia vìva ; 
L'altra che vai , che 'n ciel non è gradita ? 
iij Beìarq-ia. Chi fosse costui, i Commentatori non 
l'hanno detto; ma il Postillatore del Codice Casi- 
nese ce lo dichiara, dicendo, che fu un ottimo e 
celebre fabbricatore di musicali istrutnenti , uomo per 
altro trascuratissimo nell' adempimento dei proprj do- 
veri , e negli affari dell' anima . 

115 Quiritta, per qui appunto. 

116 Lo vwào moto t' ha rifrho ? La tua solita pi- 
grizia nell' operare t'ha ripigliato? 

117 Cbt portai vale, che importa? 

130 al iti Prima toltole* rr. Il senso è questo. 
Perchè indugiai fino agli ultimi periodi della vita 
il mio pentimento, conviene, che prima d'entrar 
nella rorta guardata dall'angiolo, la divina giustizia 
mi faccia girare fuor d' essa tanti anni, quanti ne 
vissi . 

ijj U altra eie -vai ce. L'orazione di chi non 
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136* E già'l Poeta innanzi mi saliva , 

£ dicea : vieni ornai : vedi eh* è tocco 
Meridian dal Sole , ed alla riva 
139 Cuopre la notte gii col pìè Marrocco . 

vive in grazia j non vale , non suffraga : stimut , quia 
ptccalorti Ditti no» aud'tt . 

ij7 al fedì eh' è lotta ce. Il Sole è nel me- 
riggio, ed al termine di quel)' emisfero , cioè sopra 
Marocco nella Mauritania, e già arrivata la notte, 
per essere una regione tanto più occidentale. Che 
se di qua era mezzo di , a Sion , che era al di la 
al punto diametralmente opposto , sarà stata mezza 
notte . 
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CANTO V. 

ARGOMENTO 

Tratta pur de' negligenti , ma di coloro , che tar- 
dando il pentimento , sopraggiunti da morte vio- 
lenta , si pentirono , e Furono salvi . E tra questi 
trova alcuni , eh' egli distintamente nomina . 

i Io era già da quell'ombre partito > 
E seguitava 1* orme del mio duca , 
Quando diretro, a me drizzando '1 dito, 
4 Una gridò : ve*, che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto , 
E come vivo par che si conduca . 
7 Gli occhi rivolsi al suon dì questo motto , 
E vidiie guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e'] lume, ch'era rotto . 

IO Perchè P animo tuo tanto s' impiglia , 
Disse 'I maestro, che l'andare allenti ? 
Che ti Fa ciò, che quivi si pispiglia? 

ij Vien dietro a me , e lascia dir le gemi: 
Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar dc'venti : 

9 Par me , pur ras te. Dante solamente , e il rag. 
gio del Sole era ripercosso indietro dall' ombra del 
corpo suo . 

10 S'impiglio , per s' intriga . 

u Si pispiglia , per si bisbiglia, si parla sottovo- 
ce : onde il ciò fare dicesi con idiotismo assai co- 
mune far pini pini. 
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16 Che sempre l'uomo , in cui pensìer rampolla 
Sovra pensìer', da se dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 

19 Che potev' io ridir, se non io vegno? 
Dissilo alquanto del color consperso, 
Che fa l'uom di perdon tal volta degno . 

22 E 'manto per la costa di traverso 

Veni vati genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Uhtrert a verso a verso. 

2J Quando s' accorse r ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi , 
Mutar lo canto in un o lungo e roco: 

aS E due di loro , in forma di messaggi , 
Corsero 'ncontra noi, e dimandarne; 
Di vostra condizion fatene saggi. 

31 E'1 mio maestro: voi potete andarne, 
E ritrarre a color, che vi mandaro, 
Che '1 corpo di costui è vera carne . 

34 Se per veder la sua ombra restaro , 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Faccianli onore; ed esser può lor caro. 

16 Rampolla , per germoglia . 

17 Da se dilunga il agno , vale , si scosta dallo sco- 
po delta sua meditazione^ 

tS La fo^a re, vuol dire, perchè l'attiviti d'un 
pensiero inolia, infievolisce quella dell'altro. 

io Del tolor temperie, cioè tinto di rossore vere- 
condo. 

17 0 , interiezione di maraviglia . 
30 Saggi, per consapevoli. 
ìi Riirarn, per riferire. 
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37 Vapori accesi non vid' io sì tosto 
Di prima notte mii fender sereno , 
Nò Sol calando in nuvole d'agosto > 
40 Che color non tornasser suso in meno : 
E giunti là , con gli altri a noi dier volta , 
Come schiera, che corre senza freno. 

45 Questa gente, che preme a noi , è molta, 

E vengonti a pregar , disse il Poeta : 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

46 O ani m , che vai , per esser lieta : 

Con quelle membra , con le quai nascesti , 
Venian gridando , un poco *1 passo queta . 

47 Guarda s'alcun di noi unque vedesti , 

S\ che di lui di la novelle porti : 
Deh perchè vai ? deh perche non t'arresti ? 
52 Noi fummo tutti già per forza morti , 
E peccatori In fino all'ultim'ora ; 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 
5? SI, che pentendo e perdonando, fuora 
DÌ vita uscimmo a Dio pacificati , 
Che del disio di se veder n'accuora . 
5S Ed io : perchè ne' vostri visi guati , 

Non riconosco alcun } ma s'a voi piace 
Cosa , eh' io possa , spiriti ben nati , 
j7 58 Vapori acmi re. Quei, che di notte si veg- 
gono strisciare coms razzi per il ciel sereno . e to- 
sto svanire . 
40 In mtm , in minore spazio di tempo . 
43 Che preme a noi , che s' affolla di venire ver- 
so di noi . 
48 // passo guata, cioè arresta. 
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bi Voi dite } ed io fa.-ò per quella pace ■ 
Che dietro a' piedi di sì Fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

64 Ed uno incominciò : ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo , 
Pur che'l voler nonpossa non ridda : 

r>7 Ond' io che solo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego , se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo , 

70 Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 
In Fano sì , che ben per me s'adori , 
Perch' io possa purgar le gravi offese . 

73 Quindi fu' io: ma gli profondi fori, 

Ond'uscl'J sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori , 



66 Nenfwa fica ridda , V impotenza non ti tolga 
il volere. 

6& 69 Quel faeit ee. la Marca (t'Ancora, che ì 
situata tra la Romagna , e la Puglia , Regno di Car- 
lo d' Angiò . 

ji Fano, citta marittima del Ducato d' Urbino. 

7! Quindi fu' in ce. Questi fu Jacopo del Cassero , 
cittadino di Fano, il quale avendo sparlato di Az- 
ione in. da Este, Marchese di Ferrara, fu da lui 
fatto uccidere presso Oriaco , villa nel contado di 
Padova , mentre andava Podestà di Milano • 

74 Sul quale io lede a . Parla secondo l'opinione, 
che la sede dell' anima sia nel sangue . 

75 in grembo agli Antenori , cioè de' Padovani di- 
fendenti da Antenore fondatore di Padova . 
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76 Li dov' io più sicuro esser credea - 

Quel da Esti '1 fe far , che m'avea in ira 
Assai pifi li, che dritto non volea. 

79 Ma s' i' fossi fuggito inver la Mira > 

Quand' io fui sovraggiunto ad Oriico , 
Ancor sarei di là , dove si spira . 

82 Corsi al palude , e le cannucce e'I braco 
M* impigliar si , eh' io caddi , e lì vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laco . 

8j Poi disse un altro : deh se quel disio 

Si compia , che ti tragge all'alto monte , 
Con buona pietate aiuta '1 mio . ' 

88 Io fui di Montefeltro: i' son Buonconte: 
Giovanna , o altri non ha di me cura . 
Perch' io vo tra costor con bassa fronte . 

91 Ed io a luii qual forza, o qual ventura 
Ti traviò s\ fuor di Campaldino , 
Che non si seppe ma! tua sepoltura? 

p4 Oh , rispos'egli , appiè del Casentino 

' Traversa un'acqua , eh' ha nome l'Archìnno, 
Che sovra I' Ermo nasce in Apennino . 
7P La Mira , luogo de! Padovano sul fiume Brenta. 
81 /( hraze , cioè pantano . 
S$ Impitlliirt , cioè intrigare. 

SS Buonconte , figliuolo del Conte Guido di Mon- 
tefeltro , il quale nella sconfitta che ebbero gli Are- 
tini nel Casentino , fu ucciso combattendo. 

891 Giovanna, moglie di esso Buonconte . 

91 dmpalHìno , piano in Casentino appiè de! mon- 
te di Poppi , dove seguì la battaglia . 

SS 9^ Abbiano, fiume che nasce nella costa del!' 
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97 Là've'l vocabol suo diventa vano , 
Arriva' io , forato nella gola , 
Fuggendo a piedi , c sanguinando '1 piano . 
100 Quivi perdei la vista , e la parola 
| Nel nome di Maria finì, e quivi 
Caddi , e rimase la mia carne sola . 
103 Io dirò'l vero, e tu'l ridi tra i vivi: 

L'angel di Dio mi prese , e quel d' Inferno 
Gridava: o tu dal cìel , perchè mi privi? 
106 Tu te ne porti di costui l'eterno, 

Per una lagrimetta , che '1 mi toglie : 
Ma io farò dell'altro altro governo. 
IC9 Ben sai come nell'aere si raccoglie 

Quell'umido vapor, che in acqua riede , 
Tosto che sale dove'l freddo il coglie . 
iiz Giunse quel malvoler, che pur mal chiede 
Con lo'ntelletto , e mosse *1 fumo e '1 vento 
Per la virtù, che sua natura diede . 
Apennino sopra il sacro Eremo di Camaldoli , e scen- 
dendo nel Casentino , inette nel fiume Arno > dove 
perde il nome . 

lofi L'tttrno, cioè l'anima immortale. 
108 lo furò dtlP altro re. cioè del mortai corpo 
fero altro trattamento ben diverso da quello che tu 
fai dell'anima. 

in al 114 Giunti goti mal veltr ee. Il Lombardi 
così spiega questa terzina . Il Demonio , detto so- 
pra Angelo d'Inferno, con 1' intelletto accoppiò la 
cattiva volontà che desidera solamente il male , e 
per la potenza che gli diede la sua natura , mosse . 
le umide esalazioni , ed eccitò col vento un fidissi- 
mo temporale . 



t i s Indi la. valle, comi'l d\ fu spento, 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e'I dot di sopra fece intento 

118 SI , che'l pregno aere in acqua si converse : 
La pioggia cadde , e ai fossati venne 
Di lei ciò ■ che la terra non sofferse : 

121 E come ai rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
SÌ minò , che nulla la ritenne . 

124 Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò l'Archian rubesto: e quel sospinse 
Nell'Arno , e sciolse al mio petto la croce , 

127 Ch' io fei di me quando '1 dolor mi vìnse : 
Voltommi per le coste , e per lo fondo , 
Poi di sua pretia mi coperse e cinse . 

1 30 Deh quando tu sarai tornato al mondo , 
E riposato della lunga via , 
Seguitò '1 terzo spirito al secondo , 

133 Ricorditi di me, che son la Pia: 

Siena mi fe ; disfecemi Maremma : 
Salsi colui , che 'nnanellata pria , 

136" Disposando, m'avea con la sua gemma. 

116 Da Pratomagno, oggi detto Pratovecchio . 

117 /mento, per gonfio d'acque. 

n| Rubato, cioè impetuoso ■ gonfio. 

114 La Croci, che aveva formata incrocicchiando 
le braccia dinanzi al petto. 

ij* ria gentildonna Sanese , moglie di M. Nello 
della Pietra , la quale , come fu creduto , trovata dal 
marito in adulterio, fu da lui condotta in Marem- 
ma , e quivi uccisa . 



Al 
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ARGOMENTO 



Continua il Poeta a trattar dei medesimi negligen- 
ti , ■ quali avevano indugiato il pentimento infi- 
no alla loro violenta morte. In line trova tordel- 
la Mantovano , e parla universalmente contra tut- 
ta Italia, e particolarmente contra Fiorenza. 



i Quando si parte '1 giuoco della zara, 
Colui i che perde , si rimari dolente. 
Ripetendo le volte, e tristo impara: 
4 Con l'altro se ne va tutta la gente: 

Quul va (iìnar.ii , e rjual dirimo il prende , 
£ qua! da lato li si reca a mente: 
7 Ei non s' arresta , e questo e quello 'Mende : 
A cui porge la man , pifi non fa pressa : 
E così dalla calca si difende ; 
IO Tal' era io In quella turba spessa, 

Volgendo a loro , e qui e li la faccia , 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

i al ii SLuazda ti pa'tt ec. Quando si finisce il 
giuoco della zara , che si fa con tre dadi , il perdi- 
tore mesto , prende i dadi , e va tirandoli , quasi 
tentando d'imparare a far uscire que'numeri che vor- 
rebbe ; mentre che tutta la gente spettatrice s'affol- 
la intorno al vincitore , i! quale , per trarsi d'impac- 
cio , distribuisce porzione della vincita fatta or all' 
uno, or all'altro. Con questo paragone dipinge Dan- 
te T affollamento di. quegli spiriti d' intorno a se, e 
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1} Quivi era V Aretin , che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte , 
E l'altro , ch'annegò correndo 'n caccia . 
iS. Quivi pregava con le mani sporte 
Federino Novello , e quel da Pisa , 
Che fé' parer Io buon Marzucco forte . 

la maniera adoprata con essi, promettendo di procu- 
rar loro qualche suffragio dalle genti" di quassù . 

tj r4 V Aretin te. M;sser Beniucasa d'Areazodot- 
tissimo Giurisconsulto , il quale essendo vicario del 
Podestà di Siena , condannò a morte Turrino da 
Turrita fratello di Ghino di Tacco , ed un zio del 
medesimo, chiamato Tacco, perchè esercitavano la- 
trocinio in Maremma; per il che sdegnato Ghino, 
avendo saputo che Benmcasa era andato a Roma Giu- 
dice del Tribunale , cola sì portò , ed entrato con 
grande audacia nella Sala , dove il Benincasa tene- 
va udienza , in presenza di molti l'uccise , e con la 
testa che gli aveva tagliata, sene «ime a salvamen- 
to . Questi è quel Ghino di Tacco mentovato dal 
Boccaccio nella i. novella della X. Giornata . 

14 E Póltro te. La comune de' Commentatori Io 
chiama Ciacco , o Cione de' Tarlati , il quale dando 
la caccia ai nemici , o perseguitando i Bostoli , al- 
tra famiglia potente , fu dal cavallo , che gli prese 
la mano , trasportato in Arno , e vi si annegò . Il 
Postillatore del God. Casin. lo chiama Guccio di' Pie- 
tramala , Castello de' Tarlati . 

17 iS Ftdtrlgo Novtllo, figliuolo del conte Gui- 
do da Battifolle , che fu ucciso da uno de" Bostoli , 
dotto per soprannome il Fornaiuolo . - JfW da Pi- 
in , cioi farinata degli Scoringiani da Pisa , ucciso 
da' suoi nemici. Il padre di costui era Marzucco, 
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19 Vidi Cont'Orso, e l'anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea , non per colpa commisa , 

22 Pier dalla Broccia dico : e qui provveggia , 
Mentr'è di qui, la donna di Brabante f 
Sì che però non sia. di peggior greggia . 

25 Come libero Fui da tutte quante 

Que-ll'ombre.crie pregar pur, ch'altri preghi, 
S\ che s'avacci'l lor divenir sante, 

28 Io cominciai: ci par che tu minieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
■ Che decreto del ciel orazion pieghi: 

cavaliere e dottore , Ì! quale fattosi Frate Minor; , 
volle con gran fortezza d'animo assistere alle esequie 
dell'ucciso suo figliuolo, e baciò la mano al di Ini 
uccisore . 

19 Cent'Orsa , Conte Orso figliuolo del Conte Na- 
poleone da Cerbaja , ucciso dal conte Alberto da Mali- 
gnila suo zìo • 

»i al i* Pier dalla Brutta, Segretario e Consi- 
gliere di Filippo il Bello Re di Francia , il quale 
non per fi'.'.n commesso, ma per astio ed invidia de* 
Baroni del Re.'jno fatto cadere in disgrazia della Re- 
gina , che era di Biabante, Ri da queca falsamen- 
te accusato al marito d' averla tenuta al ma! fare , 
onde il Re troppo credulo lo fece uccidere . Perciò 
desidera egli, chela Re-ina ptovveila, finche è viva, 
all' anima sua col disdirsi r e pentirsi , per isfuggìre 
le eterne pene . 

17 & uvacei ce.; si affretti la loro purgazione. 

19 .Ettraw in alcun tate , 
testo della tua Eneide VI. $76. 
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31 E questa gente prega pur di questo . 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 
O non m'è'l detto tuo ben manifesto? 

34 Ed egli a me : la mia scrittura e piana, 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana : 

37 Che cima di giudicio non s'avvalla , 

Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astalla : 

40 E li dov* io fermai cotesto punto , 

Non s'ammendava , per pregar , difetto , 
Perche '1 prego da Dio era disgiunto. 

43 Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Ghc lume fia tra'I vero e Io 'ntelletto . 

46 Non so se 'ntendi : io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
DÌ questo monte , ridente e felice . 

}7 al t9 Cima di giudici') non s'avvalla ce. Il rigo- 
re del divino giudicio non si mitiga, nè si scema, 
perche il fervore della carità de' fedeli suffraganti per 
quelle anime compisca in mi punto , soddisfacendo 
per loro , tuttociò che dovrebbe soddisfarsi in più 
lungo tempo da esse, che qui stanziano a purgarsi . 

_ S'aitala, da Hallo , che significa luogo di lun- 
ga dimora . 

40 E là, cioè nel!' Inferno. ( 
4; Sùipitto , dubbio sottile e profondo. 
*4 4( Se quella fé. cioi Beatrice , intesa forse qui 
allegoricamente per la sacra Teologia, che illumina 
1* intelletto, onde giunga a conoscere il vero. 
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49 Ed io : buon duca , andiamo a maggior fretta, 

.. Che già non m'affatico come dianzi: 
E vedi ornai , che'l poggio l'ombra getta . 

J2 Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo ornai : 
Ma '1 fatto è d'altra forma , clic non stanzi. 

SS Prima che sii lassù , tornar vedrai 

Colui , che già si cuopre della costa > 
Sì che ;i suo* raggi tu romper non fai . 

J8 Ma vedi là un'anima, che posta 
Sola, soletta verso noi riguarda : 
.Quella ne 'nsegnerà la via più tosta . 

61 Venimmo a ici : o anima Lombarda , 
.Come ti stavi altera e disdegnosa , 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

(54 Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavano gir,. solo, guardando 
A guisa di leon , quando sì posa . 
6^ Pur Virgilio si trasse a lei pregando» 
Che ne mostrasse la miglior salita: 
E quella non rispose al suo dimando ; 
70 Ma di nostro paese, e della vita 

Ci chiese : e '1 dolce duca incominciava , 
Mantova: 0 l'ombra tutta in se romita 

T4 Stjnzl, vale giudichi.,. . 
Pi/i toita, cioè put'jpediia'. 

fi» Altera t diidtgnia , paiole di lode, prese nel 
senso di eccellenza d'animo incapace di abbassarsi ad 
atto vile. 

71 Romita, per raccolta > 
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7J Surse ver lui del luogo , ove pria stava , 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra : e' l'uri l'altro abbracciava . 

76 Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta > 
Non donna di provincie, ma bordello. 

79 Quell'anima gentil 'fu cosi presta, 

Sol per Io dolce suon delta sua terra , 
Di fare al cittadin suo quivi festa: 

82 Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , c l'un l'altro si rode 
Di que'ch'un muro ed una fossa serra. 

Ss Cerca , misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, c poi ti guarda in seno, 
S'alcuna parte in te dì pace gode. 

SS Che vai, perchè ti racconciasse*! freno 
Giustiniano, se 1a sella è vota? 
Sanz' esso fora la vergogna meno . 

74 Serdetht fu costui uomo studioso, e buon ri- 
matore per qui:' tempi, autore d'un libro intitolato 
Tciorc de' Tesori . 

78 Boritilo, luogo infame. Così chiama l'Italia 
a que' tempi cstr: ma mente corrotta . 

Ht all' 84 Bd era In re ee. Parla qui delle fazioni , 
che dividevano quelli d'una medesima città , ed an~ 

SS al 90 Ti ruttandone II frena GlttsiMmo Impe- 
ratore, die ridusse le Leggi Romane a metodo, e 
coli le riaggiustasse per ritenerti nel dovere, te la 
iella i seta , ciò* se 1* Imperatore , a cui tocchereb- 
be di farle osservare , non tnslHe in persona a te- 
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CANTO SESTO Jj 
91 Ahi gente, che demesti esser divotai 
E Jasciar seder Cesare in la scila , 
. ■ Sfi.behe intendi ciò, che Dio ti nota. 
94 Guarda coin' està fiera è fatta fella , 
Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. 
97 O Alberto Tedesco , ch'il btiandoni 

Costei, eh' è fatta indomita e selvng^ia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni , 
100 Giusto' giudicio dalle stelle caglia 

Sovra '1 tuo sangue , e sia nuovo ed aperto , 
Tal che 'I (ua- successo; temenza n'aggìa . 
nerti a freno ? Sarebbe minor vergona il non aver 
leggi , che il non osservarle . 

;i 91 Ahi gente te. Parla Dante da Ghibellino, 
desiderando die dominasse in Italia, e specialmen- 
te in Fiorenza l'Imperatola , e che tutti gli fossero 
ubbidienti , e. soggetti ; e riprende i Guelfi , i quali 
avevano prese le armi per mantenere inviolata la 
maestà della. S. Sede Apostolica . 

93 Dk ti nota , alludendo al divino comando : Rid- 
diti quae nini Cattarli Canari te. 

94 Elia fiera i fatta fella . Pei fera s'intende l'Iu- 
lia fattasi restia, e divenuta indomita . 

96 Feliciti mano alia tirali!!.: , lì ut <!opo che tu hai, 
fatto violenza contro l' Imperiai seggio ■ . . ... 

97 al 9? 0 Aliena Tticics te. Alberto d'Austria , 
figlio dell' Imperato r Ridolfo; e dopo Addio essunto 
anch'egli all'Imperiai dignità ; —f&t M'azioni cùiNl., 
cioè quest'Italia diventata fiera, ah ti curi di .tener- 
tela soggetta, quando dovresti tenerti, intrepido in 
sella , e correggerla con gli sproni . 

. 100 al joi Ciano giudici» te. Gli manda qui un' 
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ioj Ch' avete tu , e '1 tuo padre sofferto, - "■ 
Per cupidigia di costà distretti , 
Che'l giardin dello 'mperio sia diserto. 

rct> Vieni a veder Montecchi , e Cappelletti , 
'Monaldi , e Fìlippeschi , uom senza cura , 
Color gii tristi , e costor con sospetti . 

icp Vieti , crude!, vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentil! , e cura lor magagne, 
E vedrai Santafiòr' com'è sicura. - 

'imprecazione, quasi predicendo ciò che in effetto 
era accaduto ad Alberto, ucciso da Giovanni suo ni- 
pote neT i^oH; a! qiiale succede nell* Impera Arri- 
go VE. Conte di Lucemburgo-i" "T i : 

loj al io; d'avete tri et. S) esso, che il padre 
suo, vogliósi di rendersi potènti ìu Alemanna coli" 
ingrandire' gli Stati ioro, 'non si curarono mai di ve- 
nire in Italia, la più deliziosa' parte dell' Imperio, 
a rimediare ai suo! disordini. '■ "' ' 

tot. Mentsccbl, e Cappelletti , Cine" nobili fami- 
glie di Verona, Che da quella città cacciarono Az- 
za il. Marchese di Ferrara, che ne'e'ra Governato- 
re. Il Postillatore del Cod.Cajin., contro il parere 
degli altri Commentatori, dico , : che i Cappelletti era- 
no di Cremona . 

107 MoiaW , e Filì?pe<c6! , 'due famiglie potenti 
di Orvieto , tra loro contrarie. 

' loS Coler S 1Ù tritìi ec. , cioè i Monaldi e Ì Cap- 
pelletti mesti , perchè oppressi da Guelfi , e gli altri 
due eoa sedetti, cioè con apprensione d'essere an- 
ch'essi dalla contraria pane malmenati. 

. no in Di' taci temili ec. , tioè de'nobi li Signori 
della fazione Ghibellina tuoi partigiani, e cura /ut 
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112 Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova , sola, tdle rotte chiama , 
Cesare mio» perchè non m'accorri pagne ? 
115 Vieni a veder la gente quanto s'ama: 
E se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fr.ma. 

118 E se lecito m' è , o sommo Giove , 

Che fosti 'n terra per noi crocifisso , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 

121 O ò prcparazion , che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro ascisso, 

124 Che le terre <P Italia tutte piene 

Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene 

maiapit, e vendica le ingiurie, che per amor tiro 
ricevono , 

- T. Vedrai Sanitifior «. Contea nello Stato di Sie- 
na presso i confini dello Stato Pontificio . E' credibi- 
le, che i Conti di Santa fiora fossero di parte Guelfa. 

118 Scmr/10 Giovi. Chiama Dante con questo no- 
me il nostro Signor Gesù Cristo : maniera di con- 
dannarsi , piuttosto che da approvarsi , e indegna 
d' imitazione ; sebbene il Rosa Morando s'ingegna di 
giustificarla, tanto più perchè vi premette, ìt licite 
m'e , se tn'è permesso di così chiamarti . 

11; Ih tutto ce. Affatto incomprensibile al nostro 
accorgimento. 

ut Ed un Marcii te. Di questo nome furono in 
Roma molti uomini segnalatìssimi ; ma in particola- 
re quegli che espugnò Siracusa, e. l'altro che Poppe- 
se alla tirannide di Giulio Cesare . 
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127 Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 

Di questa digression , che 1 non tì tocca , 
Mercè del popol tuo, che si argomenta. 

130 Molti han giustizia in cuor , ma tardi scocca , 
Per non venir senza consiglio all'arco: 
Ma 'I popol tuo T ha in sommo della bocca. 

133 Molti rifititan lo comune incarco: 
Ma'l popol tuo sollecito- risponde 
Senza chiamare , e grida , io mi sobbarco . 

1 36 Or ti fa lieta , che tu hai ben' onde : 

Tu ricca : tu con pace : tu con senno . 
S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 

139 Atene, e Lacedemona, che fenno 

L'antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al vìver bene un piccio) cenno 

ni al 11? Fiorenza mia ec. Ironicamente, perche a, 
lei toccava più che ad ogn* altra città d' Italia , es- 
sendo in ciò più colpevole . 

ijo al iji Multi han gìmtlzie ce. Continuando 
l 1 ironia , mette in vista , come vizj , le virtù delle 
altre città d* Italia , ed I vizj di Fiorenza come vir- 
tù . Dice , che i Fiorentini hanno Sempre in bocca 
la giustizia ; intendendo però che non l'abbiano in 
cuore, e nei fatti. Esalta qua! amore verso della 
patria l'avidità delle cariche di magistratura, e go- 
verni , talché, senza esservi chiamati, grida ciascu- 
no , In ruì sobbarco , cioè m'incurvo , mi piego , per 
sottoponili all' incarico . 

i}6 Onde, in significato di perche. 

140 Civili, cioè ben regolate. 

141 al 144 Fecero al vhtr ec. Diedero un picco- 
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Verso di te , che fai tanto sottili 
Provvedimenti 1 eh' a mezzo novembre 
Non giunge quel, che tu d'ottobre fili. 

14S Quante volte del tempo, che rimembre, 
Legge , monete , offici , e costume 
Hai tu mutato , e rinnovato membre ? 

148 E se ben ti ricordi , e vedi lume , 

Vedrai te somigliante a quella 'nferma , 
Che non può trovar posa in su le piume, 

151 Ma con. dar volta suo dolore scherma. 

lo saggio di buon regolamento politico a paragone 
di te, che fai provvedimenti tanto tettili, cioè cosi 
ben pensati, e fini, die ad .ogni poco muti forma 
di governo, costumi, e \e^Ì . Qui Dante toglie la 
maschera al sud dire, e fa conoscere che ha parla- 
to ironicamente. 

(+7 Rinnovato mcmhrt , cioè cittadini . or caccian- 
do questi , ora riammettendo quelli , secondo che 
prevalevano i partiti , ne" quali la cittì era divisa . 

iji Sebtrma , vale isebifà , cerca di riparare.- 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO 

Tratta di coloro , che hanno differirò il pentirsi , per 
avere occupato l'animi in signorie e stati ; ì quali 
purgano il lor peccato in un verde e fiorito pra- 
to : e quivi trova Carlo e molti altri , 

i Poscìachè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre o quattro volte ,* 
Sordel si trasse , c disse: voi chi siete? 

4 Prima eh' a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio , 
Fur l'ossa mie per Ottavio sepolte . 

3 SI (ratte , si fece indietro . 

4' al * Prima ec. Prima della Redenzione operata 
da Cristo, non potevano le anime salire al cielo, 
anche le più sante, ma conveniva che andassero al 
Limbo , che è quanto dire all' Inferno ; perciò Dan- 
te , per non dare alle anime, che avevano macchie 
da purgare, un luogo migliore che a quelle le qua- 
li erano affatto pure, lascia ^ che per allora restas- 
se il Purgatorio nel luogo medesimo ove comune- 
mente si crede essere , cioè nell' Inferno ; e solo al 
passaggio delle anime sante dal Limbo al Cielo, 
finge , per effetto della Redenzione medesima , es- 
sersi mutato e migliorato il luogo delle anime pur- 
ganti . Dice pure Virgilio, che prima della Redcn- 
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7 Io son Virgilio ; e per null'altro rio 
Lo ciel perdei , che per non aver le : 
Cosi rispose allora il duca mio. 

io Qual è colui , che cosa innanzi a se 
Subita vede , : onde si maraviglia, 
Che crede , e nò, dicendo: eli' è , non è) 

ij Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver Itti , 
Ed abbracciollo ovc'l minor s'appiglia. 

j€ O gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra : 
O pregio eterno del luogo ond' io fui; 

19 Qual merito b qual grazia mi ti mostra? 
S'1* sòn d'udir le tue parole degno , 
Dimmi, se vlenM'lnfertiOjO di q imi chiostra? 

22 Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose luì , son io di qui venuto: 
Virtù del ciel mi mosse , e con leivegno. 

zinne , fu fatto seppellire da Ottaviano Augusto, il 
quale era suo amorevole Protettore . 

7 Alo , per reato, delitto. 

8 Ver non aver fc' , per fede , cioè la credenza 
nel!' aspettata Redenzione. 

if Abbracciatici ove il minor v'appiglia, cioè alle 
ginocchia, o, secondo altri, sotto le ginocchia , co- 
me usar solevasi dagl' inferiori colle persone di più 
alto grado 

17 Cbe pelea la liirpaa rientra, la lingua latina, 
che una volta parlò 1' Italia nostra . 
11 0 il qual ibhitra, vale, o di qual luogo. 
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25 Non per far , ma per non fare ho perduto 
Di veder l'alto Sol , che tu disiri , 
E che Fu tardi per me conosciuto . 

28 Luogo è laggiù non tristo da martiri , 
Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
Non .suonati come guai , ma son sospiri . 

31 Quivi sto io co' parvolì innocenti , 

Dai denti morsi della morte > avante 
. . Che Fosser dell* umana colpa esenti . 

J4 Quivi sto io con quei , che le tre sante 
Virtù non si vestirò , e , senza vizio , 
Conobber l'altre e seguir tutte quante. 

37 Ma se tu sai , e puoi , alcun indizio 

Dà noi, perche venir possiam più presto 
Là dove *1 Purgatorio ha dritto inizio . 

40 Rispose: luogo certo non c'è posto: 
Licito m' ò andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso , a guida mi t'accosto . 

if Non per far, ma per non fare, non per scel- 
leraggini commessi , ma per non fare azioni sante 
nell'esercizio de 1 le tre virtù Teologali. 

18 Lno%o i lj?%lìi , il Limbo de' bambini morti 
in peccato originale , ove non è pena di senso . Che 
poi Virgilio fosse destinato in quel luogo j è una 
chimera poetica. 

$9 Orino indizio , cioè vero principio , perchè non 
erano giunti dove si purgavano i vizi 7 ma si tratte- 
nevano ancora come nell'atrio, secondo la finzione 
di Dante , con le anime negligenti , o scomunicate , 
che non erano ancora ammesse a purgarsi . 

41 A guida mi l'accosto, ti servirò di guida.. 
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45 Ma vedi già come dichina 'I giorno ■ 

Ed andar su di notte non si puote : 
Però è buon pensar di bel soggiorno . 

46 Anime sono a destra qui rimote : 

Se mi consenti, i'ti merrb ad esse, 
E non senza diletto ti fien note . 

49 Com'è ciò? Fu risposto, chi volesse 
Salir di notte , fora egli impedito 
D'altrui ? o non sarrìa che non potesse ? 

53 E'l buon Sordello in terra fregò '1 dito, 
Dicendo : vedi , solo questa riga 
Non varcheresti , dopo *I Sol partito : 

5J Non però, ch'altra cosa desse briga* 
Che la notturna tenebra , ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga . 

58 Ben si porla con lei tornare in ghjso, 

E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il d) tfen chiuso . 

€1 Allora il mio signor, quasi ammirando, 
Menane , disse , dunque là 've dici , 
Ch' aver si può diletto dimorando . 

04 Poco allungati c'eravam di liei, 

Quando m'accorsi , che'l monte era scemo 
A guisa , che Ì valloni sceman quici . 

47 TI merrì , ti menerò • 

fi Sartia eie ma ptttut ; salirla , perche non po- 
tesse . 

■ tfo Mentre the et, finché nasca il sole . . 
«4 Liei, e quid, per lì, e qui . 
i; /; monti tra \temt> , s'affondava in una vallette. 
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67 Colà, disse queir ombra , n'anderemo , 
Dove la costa face di se grembo , 
E lì il nuovo giorno attenderemo . 

70 Tra erto e piano er"un sentiero sghembo , 
Che ne condusse in fianco della Sacca , 
Là dove più eh* a mezzo muore il lembo . 

73 Oro et argento, fino , e cocco, e biacca. . 
Indico legno lucido, e sereno , 
Fresco smeraldo in l'ora, -che si fiacca, 

76 Dall' erba e. dalli fiori entro quel seno 
Pos,ti, ciascun saria di color vinto, 

Ma di soavità di miilc odori 
- Vi facea un' incognito indistinto . 
82 Salve , regna, in sul verde e 'n su' fiori 

Quivi seder cantando anime vidi , 
. . Che per. la valle non parean di fuori : 
#8 Face di se grembe , fa di se un seno . 
70 Sghembo ,. cioè tortuoso . 
t Lacca, per riva, sponda di quella cavita. 



l'al- 



7* Là deve fili cb'a aizzo ec. Là, dove il labb 
della cavita finisce più chea mezzo di tutta Vi 
Uzza . 

73 Cocca , grana, eolla quale si tingono i panni 
rosso . 

~~ Biacca , materia di color bianco cavata dal 
piombo calcinato per forza d'aceto. 

71 Smerdo te 7*a «• mVf *"* f"' 

" mottrandoii nella "> ttuta ll TCtde P 1 * V1V0 ■ 
•"'la superficie 



za , 
che 



K «ella superficie . 
79 ?>"■ , per solamente . 



CANTO SETTIMO 6 3 

85 Prima che 'l poco Sole ornai s'annidi j 

Cominciò'] Mantova n , clic ci avea volti, 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 

SS Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

91 Colui che pili sied'alto, ed ha sembianti 
D' aver negletto ciò che far dovea , 
E che non muove bocca agli altrui canti , 

04 Ridolfo Imperador Fu , che potea 

Sanar le piaghe ch'hanno Italia morta, 
S\ che tardi per altri si ricrea . 

P7 L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra > dove l'acqua nasce , 
Che Molta in Albia)C Albia in mar ne porta: 
100 Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio p£scc. 
103 E quel nasetto , che stretto a consiglio 

Par con colui , eh' ha si benigno aspetto , 
Morì fuggendo , c disfiorando '1 giglio . 

90 Nrih lama te. Che se steste nella valle . 

9«, Ridolfo d' Austria Imperadore , il quale non sì 
prese gran pensiero dell'Italia. 

97 L'altra , cioè Ottachero , o Ottocaro Re di Boe- 
mia, genero dell' Imper. Ridolfo. 

99 Aletta j Moldava fiume , che passa per )a citta 
di Praga , capitale della Boemia, e si scarica nel 
fiume Alba , o Elba . 

ioj al ioj jgnd A'auito te. Questi fu Filippo I IL 
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iofi Guardate là, come si batte 'I petto. 

L'altro vedete , eh* ha fatto alla guancia 
Della stia palma, sospirando, letto, 

109 Padre , e suocero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e lorda , 
E quindi viene M dnol che si gli lancia: 

iiz Quel che par si membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso , 
D'ogni valor portò cinta la corda : 

Re di Francia , così detto forse perchè avea il na- 
so piccolo. Colia, che èa 1) ècnigm alpino , è Ar- 
rigo Re di Navarra , e conte di Campagna suocero 
del medesimo , che era d'indole pietosa . Filippo IIL 
era figliuolo di S. Luipi poi Re di frauda. Aven- 
do quegli guerra con Pietro NI. Re d'Aragona, ed 
essendo andato nella Catalogna, Ruggieri d'Oria am- 
miraglio del Re Pietro, riportò vittoria dell' arma- 
ta navale Francese , quindi Filippo fu costretto a ri- 
tirarsi col suo esercito, e mori di dolore a Perpi- 
gnano ; onde disfiorì il Giglio , cioè l'Arme Reale 
di Francia , per il danno e l'ignominia recata a tut- 
to il Regno. 

to6 al ni Guardale là ee. Filippo fii il Padre , e 
Arrigo il Suocero di Filippo il Bello Re di Francia, 
chiamato da Dante, per i suoi perversi costumi 11 
mal di Francia ; i quali disordini recarono a Filip- 
po un amaro pentimento di averne trascurato l'edu- 
cazione , e al Suocero un acerbo rammarico . 

111 al "4 Sì membruto ec. è Pietro Ili. Re d'A- 
ragona , robustissimo di corpo, e valorosissimo: e 
questi con cui canta , è Carlo 1. Re di Sicilia , for- 
nito di un grandissimo naso. 
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CANTO SETTIMO 

nj E se Re dopo lui (osse rimase* 

Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso j 

118 Che non si puote dir dell' altre rede. 
Giacopo , e Federigo hanno i reami , 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

lai Rade volte risurge per li rami 

L'umana probitade ; e questo vuole 
Quei che la di , perchè da lui si chiami . 

124 Anco al nasuto vanno mie parole 

Non men ch'ai l'a1tro,Pier,che con Ini canta: 
Onde Puglia, e Provenza gii si duole. 

127 Tant'è del séme suo minor la pianta, 

Quanto più che Beatrice, e Margherita, 
Costanza di marito ancor sì vanta . 

rtf al no Le Giovinetta et. Questi è Pietro il 
figliuolo quartogenito del detto Re Pietro III., il 
quale non ebbe alcuno de' Reami paterni s possedè 
però il valore , e !e virtù del padre . Ma non fu co- 
sì degli altri due fratelli , Jacopo , che succedi al Pa- 
dre nel Regno di Aragona , e Federigo in quello di 
Sicilia ( essendo premorto Alfonso , che era il pri- 
mogenito), ambedue 1 quali tralignarono dalle vir- 
tù paterne . 

i»4 al ii* dna al nasute ce. Lo stesso 4 avve- 
nuto a Carlo I. Re di Puglia , e Conte di Proven- 
za , il di cui figliuolo Carlo II. degenerò egli pu- 
re , e fece un mal governo de' suoi Stari . 

UT al 119 Tarn' è del itme me et. Per seme in- 
tende Carlo I. ìl Padre , e per la pianta Carlo II. , 
quanto Costanza moglie di Pietro III. Re d'Ara- 
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130 Vedete il Re della semplice vita 

Seder là solo» Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha nei rami suoi migliore uscita , 
ijj Quel) che più basso tra costor s'atterra 
Guardando 'nsuso , è Guglielmo Marchese , 
■ Per cui ed Alessandria » e la sua guerra 
136" Fa pianger Monferrato, e'1 Cariavese . 

goni si vanta di suo marito , più che Beatrice e 
Margherita possan vantarli del loro . Queste due 
Principesse erano figlie di Raimondo V. Conte di 
Provenza ; Beatrice fu maritata a S. Luigi Re di 
Francia, e Margherita al di lui fratello Carlo 1. Re 
di Sicilia. Dicendo Dame, essere stato Pietro Re 
d'Aragona migliore di questi due : ed intendendo 
forse ancora migliore la Casa Aragonese di quella di 
Francia, mostra di sfogare la sua bile contro di 
questa , per essere stato , col favore di Carlo di Va- 
lois della casa Reale di Francia , cacciato dalla con- 
traria razione dalla patria , senza poterci mai più ri- 
tornare . 

ijo al iji // Rt della ampliti ella te. Arrigo HI Re 
d'Inghilterra , detto II itmpllct per la candidezza de* 
suoi costumi , ìl quale ebbe miglior sorte ne' suoi 
discendenti . 

ijj al i'6 Guglielmo Marchese di Monferrato, che 
fu preso da qu e* d'Alessandria della Paglia, e mori 
in prigione ; onde quei di Monferrato , e del Ca- 
riavese fecero lunga guerra eofi 1 ' Alessandrini per 
vendicarlo . 
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CANTO Vili. 



ARGOMENTO 

Tratta, che videro dna Angeli scender con due af- 
focate , e spuntate spade a guardia della valle : ove 
discesi , conobbero 1' ombra di Nino . E poi videro 
una biscia, contro la quale si calarono due An- 
geli . In fine favella il Poeta con Currado Maia- 
spina, il quale gli predice il suo futuro esilio. 

i E ra già 1' ora che volge *1 disio 
A' naviganti e 'ntenerisce il cuore , 
Lo di eh' han detto a' dolci amici a dio; 
4 E che Iq nuova peregrin d'amore 

Punge, se ode squilla di lontano, . 
Che paia'I giorno pianger che si muore, 
7 Quand' io 'ricominciai a render vano 
V udire , ed, a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano, 
i al 6 Era già l' oro te. Era gii sera , ti qua! 
tempo a chi e già in procinto di sarpare da! porto , 
commuove l' affetto ; e la quat ora risveglia al pel- 
legrino la memoria , e la tenerezza verso de" suoi , 
che ha lasciato al finire della prima giornata dei 
viaggio » in udendo qualche piccola campana che suo» 
na 1' Ave Maria , e che sembra piangere la morte 
del giorno. 

4 j Under vano F adire , essendosi finito di can- 
tare, e fatto silenzio. 

t* 
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io Ella giunse e levò ambo le palme , 
Ficcando gli occhi verso l'oriente , 
Come dicesse a Dio , d'altro non calme : 

ij Te ludi ante si devotamente 

Le uscì di bocca , e con sì dolci note , 
Che fece me a me uscir di mente . 

16 E l'altre poi dolcemente e divote 

Seguitar lei per tutto l' inno intero , 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

19 Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che 'I velo è ora ben tanto sottile , 
Certo , che 'I trapassar dentro è leggiero . 

ix tJon calme, non mi cale d'altro, che di te 
solo . 

i{ Te lacis ante, i questo il princìpio dell'Inno 
di Compieta nelP uffizio Divino . 
15 Che fece me a me ec. che mi fece dimentico 

iS Attt superne mute, al cielo. 

1? al 11 4peeta qui ec. Il P. Lombarbi spiega 
questa terzina diversamente dal P. Venturi , e da 
altri, dicendo che l'avvertimento del Poeta dee aver 
riguardo al già detto, cioè che quelle anime can- 
tavano tutto intiero l' inno Te Indi ec. ; ed essendo 
esse incorporee , non avevano certamente bisogno di 
Ottener quella graziai che si chiede a Dio nella se- 
conda strofa. Ora, siccome guardando per un sotti- 
lissimo velo, la vista facilmente trapassa ad altri ob- 
bietti , senza riflettere ad esso velo , così di leggie- 
ri gli occhi della nostra mente possono trapassare 
» riguardare, che quelle anime preghino per i prò- 
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22 Io vidi quello esercito gentile- 

Tacito poscia riguardare in sue , 
Quasi aspettando , pallido ed umile : 
BS E vidi uscir dell'alto , e scender giue 
Du'angeli con due spade affocate, 
Tronche e private ■ delle punte sue . 
28 Verdi come fogliette pur mo nate 

Erano in veste , che da verdi penne 
Percosse traevan dietro e ventilate. 
Jt L'un poco sovra noi a star si venne , 
E l'altro scese in l'opposita sponda , 
Sì che la gente in mezzo si contenne . 
34 Ben dìscorneva in lor la testa bionda ; 
Ma nelle facce l'occhio si smarrla, 
Come virtù ch'a troppo si confonda . 
li Ambo vegnon del grembo di MARIA, 
Disse Sordello , a guardia della valle , 
Per Io serpente che verri via via. 
40 Ond'io, che non sapeva per qual calle,' 
Mi volsi 'ntorno , e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle . 
pri bisogni , senza scorgere il velo de' bisogni no- 
stri , pe' quali esse effettivamente pregano . 
ij ij Sue , e giue , per sa , e giù . 
jS Come virtù re. vuol dire, che l'occhio rima- 
neva abbagliato dalla troppa luce, a quel modo ch« 
ogni virtù si confonde per troppo obbietto , secondo 
il detto d' Aristotele. , excelhntla stxìetmm corrum- 

pit ttmt. 

jp Vìa -Bla , per subito subito , incontanente . 
41 Alle fiate spalle , cioi di Virgilio , in cui con- 
fidava. 
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43 E Sordello anche : ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse : 
Grazioso fia lor vedervi assai . 

46" Solo tre passi credo eh' io scendesse , 

E fui di Sotto, e vidi un che mirava 
PL-r me , come conoscer mi volesse . . 

49 Temp' era già , che i'aer s'annerava , 

Ma non si , che tra gli occhi suoi e'miei 
Non dichiarasse ciò che pria Serrava . 

Ja Ver me si fece, ed io ver lui mi fei : ■ 
Giudice Nin gentil , quanto mi piacque , 
Quando ti vidi non esser tra rei ! 

SS Nullo bel salutar tra noi si tacque : 
• Poi dimanda : quant' è , che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan'acque? 

jS Oy rJiss' io lui , per entro i luoghi tristi 
Venni stamane , e sono in prima vita , 
Ancor che l'altra si andando acquisti . 

4? Mvalllajntt, scendiamo nella valle. 

j( Cìi, (bt pria serrava, ciò che la lontatian- 
2a mi teneva nascoso, cioè la scambievole cono- 
scenza . 

ìì Ciudkt Nin , Nino della casa de' Visconti di 
Pisa, Giudice de!' Giudicato di Gallura in Sardegna , 
capn di parte Guelfa , nipote del conte Ugolino del- 
la Gherardesca . 

54 Tra rei, tra dannati nell'Inferno. 

19 60 Sena in triniti sita te. Sono ancora nella 
Tita mortale , sebbene con tal viaggio mi abilxto ad 
acquistar 1' immortale. 
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6l E come fu la mia risposta udita , 

Sordello , ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita . 

64 L'uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse, 
Che sedca 11 , gridando : su Currado , 
Vieni a veder, che Dio per grazia volse : 

67 Poi volto a me, per quei singoiar grado , 
Che tu dei a colui che si nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli è guado, 

70 Quando sarai di là dalle larghe onde , 

DI a Giovanna mia , che per me chiami 
Là dove "agli 'nnocenti si risponde . 

73 Non credo che la sua madre più m'ami , 
Poscia che trasmutò le bianche bende , ■ 
Le rjuai convicn , che misera ancor brami . 

C 4 l'uno cioè Sordello, a Pìrgfth, e V altre , 
cioè Nino , aii rtn , cioè a Corrado Malaipma , uiv 
mo nobile , e virtuoso , padre di Maroello , 0 Mo- 
rello , ricettatore dì Dante esule . 

67 al tg Grado , per gratitudine ; a colai , dai 
.a Dio; perde, cioè la sua prima cagione, o ra- 
gione di operare , eie non ;li è guade , che non 
v'è modo di penetrarla; sorto la metafora presa dal 
fiume , che quando è profondo , non si può passa» 
re , o guadare . " ' 

70 Di li) dalle larghe oirdt , nel mondo di là, va- 
licate le ónde, che in isola circondano il Purgatorio. 

7r 71 Giovanna mia, cioè mia figliuola, moglie 
di Riccardo da Cammino Trivigiarto , che par me 
interceda co' prieghi al divin trono , dove li esau- 
discono le suppliche degl'innocenti. 

7; al 71 ma madri, Beatrice Matchesotta ài 
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76 Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se l'occhio o '1 tatto spesso noi raccende : 

79 Non le farà s\ bella sepoltura 

La vìpera che i Melanesi accampa , 
Com'avria fatto il gallo di Gallura . 

82 Così dicea, segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 
Che misuratamente in cuore avvampa . 

85 Gli occhi miei ghiotti audavan-pure al cielo , 
Pur la, dove le stelle son più tarde, 
Sì come ruota più presso allo stelo . 

^sti , moglie di questo Nino , e dopo la di lui mor- 
te rimaritata a Galeazzo de' Visconti di Milano , tra- 
smutate le bianebe bende, che all'uso di que' tem- 
pi portava in segno di vedovanza , in altre di co- 
lor gaio, qua] si convengono a nuova sposa; seb- 
bene abbia motivo di sospirare 1' abito vedovile che 
ha lasciato ■ e di dire più d' una volta : o non ini 
fossi mai rimaritata . 

50 La vìpera , cioè 1' arme de' Visconti , 

51 11 fallo di Cultura, dot l'arme del Giudica- 
to di Gallura. 

81 al 84 Segnale della uatnpa te., vuol dire, mo- 
strando nell' aspetto , non già un geloso sdegno , e 
'moderato , ma un zelo amoroso , piusto , e di- 
screto . ' 

8j Ghiotti , per avidi , desiderosi , 
86 le ttelie sch più tarde, cioè vicino al Polo An- 
tartico . 

■ >7 /Ilio i* eÌ0 > cio * all'ai». 
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8S E'I duca mio: figlitiol , che lassù guarde ? 
Ed io a lui : a quelle tre facelle, 
Di che'l polo di qui tutto quanto arde. 
91 Ed egli a me : le quattro chiare stelle, 
Che vedevi starnati , son di la basse ; 
E queste son salite ov'eran quelle. 
94 Con me 'I parlava, e Sordello a se '1 trasse, 
Dicendo: vedili il nostr' avversato ; 
drizzò '1 dito, perchè in 11 guatasse. 
97 Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, er'tina biscia , 
Porse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
IOO Tra 1' erba e i fior venia la mala striscia) 
Volgendo ad or ad or la testa al dosso , 
Leccando come bestia che si liscia. 
IOJ Io noi vidi, e però dìcer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali ; 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso . 

9% pj Baste, elèi tramontate — e giuste se* ta- 
nte et. Le prime quattro stelle, come sì e detto nel 
L canto, significando le quattro virtù cardinali, le 
fece il Pneta apparire sul principio del giorno ; ed 
ora sul principiar de\h notte fa vedersi queste altré 
tM, che significano le tre virtù Te«'ogali , a dino- 
tare, che le l'ime appartengono al 'a vita attiva , 
a!'a quale meg'io si conti- il di ; e queste alla vitfc 
contemplatila, a cui raej,'io sì conviene la not- 
te. 

100 La mala stritele , la rea liscia strisciando* 
104 CU aitar celestiali, gli angeli celetti. 
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io6 Sentendo fender l'aere alle verdi ali ) 

Fugglo '1 serpente , e gli angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali . 

109 L'ombra, che s'era al giudice raccolta 

Quando chiamò , per tutto quello assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta . 

112 Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è mestiere in fin al sommo smalto , 

liy Cominciò ella; se novella vera 

Di Valdìmagra , o di parte vicina 

Sai • dilla a ine, che già grande là era. 

tiS Chiamato fui Currado Malaspina, 

Non son l'antico , ma di lui discesi : 
A'miei portai l'amor, che qai raffina . 

10S Alle pali rivelando Iguali, ritornando d'on- 
de s'erano mossi , con volo lilialmente rapido . 

ios» al ni U omtra ee. di Corrado Malaspina, 
che si era rivoltata a Nino Giudice di Gallura , per 
tulio quelF avallo , finché durò il combattimento tra 
gli angeli , e il serpente , non torse mai gli occhi 
dal guardarmi . 

iti al is+Scla lucerna ee. Cosi la divina grazia il- 
luminante trovi tanta buona corrispondenza nella tua 
volontà , quanta fa d'uopo per arrivare Col di lei aiu- 
to al cielo , qui detto somme smalti , perchè all'oc- 
chio nostro rassemora ricoperto di smalto azzurro . 

116 Paldiosagra , distretto della Lunigiana , dóvi 
Corrado era stato Marchese , cosi appellato dal fiu- 
me Magra , che lo traversa. 

ho 4 miei portai ramar , che qui rù§na i cioi* 
che qui ci purga , perche smoderato . 
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121 0» diss' io luì, per li vostri paesi 

Giammai non fui : ma dove si dimora 
Per tutta Europa ch'ei non sien palesi? 

124 La fama, che la vostra casa onora, 

Grida ì signori, e grida la contrada , 
Sì che ne sa chi non vi fn ancora . 

127 Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa , e della spada . 

130 Uso e natura s\ la privilegia, 

Che perchè '1 capo reo Io mondo torca» 
Sola va dritta , e *1 mal cammin dispregia . 

133 Ed egli: or va, che 'I Sol non si ricorca 
Sette volte nel Ietto che 'I Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre, ed inforcai 

136 Che cotesta cortese opinione 

Ti fi a chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi > che d'altrui sermone; 

139 Se corso di gitidicio non s'arresta . 

117 S'io ,U topra varia, cosi possa io arrivare al- 
la cima di questo monte ; forinola di desiderio . 

ijì al i?f Che 'I Sci non si ritorca serti volte ce. 
Non ritornerà sette volte il Sole a! legno dell' A- 
riete , costellazione celeste , dove ora si trova , cip* 
non passeranno sette anni. 

i\6 al il? Cerrcse opinione ce. che questa buona 
opinione che hai della mia caia , ti fa chiavata , cioè 
confermata con i latti, ir torti di giudlclo ec. se la 
Provvidenza non dispone altrimenti . Dante in pro- 
gresso di tempo fu liberalmente accolto e ricevuto 
dal Marchesi Marcello Malaspuu. 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO 

Dimostra Dante in questo Canto , sotto la finzione 
d'un sogno , la salita sua infin alla porta del Pur- 
gatorio , e la via ch'egli tenne per entrarvi . 

I La concubina di Titone antico 

Già s'imbiancava al balzo d'Oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico ; 

4 Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste 'n figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote la gente : 

i al i* Al ialze ; il Cod, Casin. legge balco , 
che significa balcone. Queste tre prime terzine , di- 
ce il dotto Morando, sono un pano non esplicabile , 
o almeno dllfieilHslme . Senza recare le spiegazioni 
degli espositori antichi e moderni, gioverà il rife- 
rire quella sola , clic ne da il P. Abate di Costan- 
zo nelle sue Annotazioni alle varianti lezioni del 
Codice Casinese , stato chiosato da un'antico Postil- 
latore . Per la etnatblna ài Tìrom intende l'aurora 
della Luna, che è quell' albore di poca durata , i! 
quale precede il di lei spuntare . Dante riferendo 
nel Canto Vili, la converzazione tenuta colle anime 
di Sordello ec, dice che questa cominciò siili* im- 
brunir della sera , eòe fair i' annerava ; e quella ter- 
minata , attacca subito : la coneuHna di Titani te. ; 
dunque e chiaro, che queste parole hanno imme- 
diata relazione al tempo, in cui si termini la det- 
ta conversazione , cioè nella notte , Di gemme ec. s'in- 
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CANTO NONO 77 
7 E la notte de' passi, con che sale, 

Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 
E '1 terzo già chinava 'ngiuso l'ale: 
10 Quand' io , che meco avea di quel d'Adamo , 
Vinto dal sonno in su l'erba inchinai 
Là 've gii tutti e cinque sedevamo . 
13 Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de* suoi primi guai ; 
16 E che la mente nostra pellegrina 

Viti dalla carne , e mcn da'pensier presa , 
Alle sue vision quasi è divina ; 
tendono le stelle dello Scorpione , uno. de 11. sepni 
del Zodiaco, che in tal notte apparivano prima del- 
la Luna. Dice poi: la none ile* font te. Il Postil- 
latore suddetto , seguendo il parere di S. Isidoro 
< Orlgl/t. lìb. V. ) divide la notte in sette passi, 
ovvero parti; due già eran passati, con i quali la 
notte sale , ed era nel terzo , che già chinava ì* 
gìuso Pah, chiamato da S. Isidoro touicMum , co- 
sì detto, come spiega Varrone, a conticele cado , il 
tempo cioè, in cui tutto è in silenzio , e discende 
dal ciclo il sonno , che fingono i Poeti , vanire ala- 
to ^pcr sorprendere dolcemente i mortali , ed asso». 
nar!i , come appunto avvenne a Dante, il quale 
avta di quii d'Adam , cioè il corpo , e s'adagiò a 
riposare sull'erba. 

lì al ij NtIP or 9 te. cioè nell' alba de! giorno 
-- ' trbtl hi , il lamentoso canto - ferii a memo- 
ria te. accenna qui la tavola di Progne , la quale , 
dopo gli oltraggi ricevuti da Tereo Re di Tracia suo 
marito , fu trasformata in rondine . 
16 17 La meme notira pellegrina ti. età , più sciol- 
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io In sogno mi parca veder sospesa 

Un'aquila nel ciel con penne d'oro , 
Con l'ali aperte , ed a calare intesa : 

92 Ed esser mi parea là , dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede , 
Quando fu ratto al sommo concistoro . 

2j Fra me pensava: forse questa fiede 

Pur qu\ per uso , e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede . 

28 Poi mi parea che pifi rotata un pocoj 
Terribil come folgor discendesse , 
£ me rapisse suso infino al foco . 

5 1 Ivi parea , ch'ella ed io ardesse, 

E si lo'ncendio immaginato cosse, 

Che convenne che '1 sonno si rompesse . 

34 Non altrimenti Achille si riscosse , 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse , 

la, e libera dalle corporee impressioni , e meno sva- 
gata dai sensi . 

2; Ganimede , figliuolo di Troe Re di Trofa , 
rapito da Giove trasformato in Aquila, e portata in 
Cielo a fare il coppiere alla tavola degli Dei . 

14 Conciliarci , luogo , dove si radunano personag- 
gi d' alto affare > e qui metaforicamente per ia cor- 
te -celeste. 

15 Fitde, per ghermisce. 

io Infine al foto , alla sfera del fuoco , immagina- 
ta a que'tempi sopra quella dell'aria , e sotto il con- 
cavo della Luna. 

j4 al ì9 Achille , tolto dalla madre Teti a Chi- 
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37 Quando la madre di Chirone a Schivo . , 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia , 
Là, onde poi gli Greci il dipartirò: 

40 Che mi scoss' io t si cDme dalla faccia ■ - 
Mi faggio '1 sonno , e diventai isntorto , 
Come fa Puntar che spaventato agghiaccia- 

43 Da lato m'era solo il mio confòrto , 
£ '1 Sole er' alto già, più. di due ore , 
E '1 viso m' era alla marina torto . . 

46 Non aver tema, disse il mio signore: 

Patti sicur , che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga Ogni vigore. 

49 Tu se' ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balio , clic 'I chiede d' intorno : 
Vedi l'entrata la've par disgiunto. 

52 Dianzi' nell' alba , che precede al giorno > 
Quando l'anima tua dentro domila 
Sopra li fiorì , onde laggitt è adorno , 

$5 Venne una donna, e disse : i' snn Lucia i 
Lasciatemi pigliar costui , che dorme ; 
SI l'agevolerò per la sua via • 

rone Centauro suo precettore , e trasportato . mentr' 
egli doniu'va, nell'Isola di Sciro, dove dimorò al- 
quanto tempo In casa di Lìcomede che ne era il 
Re , vestita da donzella ; sino che fu scoperto per 
astuzia di Ulisse, e oondotto alla guerra di -Troia. 

■ 41 li mio euforie , Virgilio solo . 

■ H rum lucia. Non sì sa i se Lucia sia un» 
persona vera, o puramente ideala, e perciò gli Es- 
positori intendono per essa la grazia illuminante. 
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58 Sorde! rimase , e l'altre gentil forme : * 
Ella ti tolse, e come'l dì fu chiaro, 
Sen' venne suso, ed io per le sue orme: 

ti Qjil ti posò j e pria mi dimostrerò 

GIÌ occhi suoi belli quell'entrata aperta i 
Poi ella e'1 sonno ad una se n'andaro . 

64 A guisa d'uom , che in dubbio si raccerta * 
£ che muti'n conforto sua paura, 
Poi che la verìti gli è discoverta, 

67 Mi cambia' io, e come sanza cura 

Videmi'l duca mio, su per Io balzo 
Si mosse , ed io diretro *nvcr l'altura . 

70 Lettor , tu vedi ben , com' io innalzo 
La min materia, e però con pifi arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

7J Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Chela, dove pareami in prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte , 

76 Vidi una porta , e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa di color diversi, 
Ed un portìer , ch'ancor non facea motto . 

•79 E come l'occhio piti e piti v'apersi , 
Vidil seder sopra '1 grado soprano, 
Tal nella faccia , eh' io non lo soffersi ; 

j8 Gentil forme, le altre due anime suddette sta- 
te forme de' eorpi di Corrado , e di Nino . Il Cod. 
Casin. in vece di gentil ferme , legge genti forme, 
eioi i tre Sordello , Corrado , e Nino , ed 10 solo 
Beo venni . 

73 La rincalzo, la stabilisco , sostengo. 
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Sa Ed Dna spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi sì ver noi , 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano. 
85 Dìtel costinci, che volete voi? 
* Cominciò egli a dire: ov* è la scorta? 
Guardate che'l venir sii non vi noi. 
88 Donna del ciel, di queste cose accorta, 

Rispose 'I mio maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse 1 andate là, quivi è la porta. 
t <)I Ed ella i passi vostri in bene avanzi) 
Ricominciò '1 cortese portinaio : 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 
94 Là ne venimmo: e Io scaglion primaio 
Bianco marmo era si pulito e terso, 
Ch* io mi specchiava in esso , qual io paio. 
97 Era '1 secondo tinto , pia che perso , 
D' una petrina ruvida ed arsiccia • 
Crepata per lo lungo c per traverso . 
ICO Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante , 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 
84 II wr« la vano , mi li abbarbagliava la vista al 
riverbero di quel lucido acciaio. 

8( Coitìnci, di costì lenza più inoltrarvi. 
87 Vi noi, v"incrcsca. 88 Attorta, dot pratica. 
s>3 Unto , filo cèe fimo , cioè di un colore misto 
di purpureo e di nero • 

9% 99 D'una f Urina, diminutivo di pietra , arsic- 
ela , riarsa , enfiata , per l'azione del fuoco . 

100 S'amaaniccia , cioì soprapposto . e com: am- 
massato sopra gli altri due. 



ioj Sopra questo teneva ambo le pianto -: 
L'angel dì Dio , sedendo in su la soglia , 
Che; mi sembiava pietra di diamante, 
lotf Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse 'I duca mio , dicendo: chiedi 
Umìlemente che *) serrarne sdoglia • 
109 Divoto mi gittat a 1 santi piedi : 

Misericordia chiesi , che m'aprisse , 
Ma pria net petto tre fiate mi diedi . 
112 Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spadai e, fa che lavi, 
Quando se' dentro , queste piaghe , disse. 
11; Cenere, o terra, che secca si cavi, 

D'un color fora con suo vestimento: 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 
11S L'un'era d'oro, e l'altra era d'argento: 

Pria con la bianca , e poscia con la gialla 
Fece alla porta si , eh' io fui contento . 
121 Quandunque l'ima d'este chiavi falla, 

Che non si volga dritta per la toppa , 
Diss'egli a noi > non s'apre questa calla . 
ic.3 /( imam uiotfia, apra la serratura. 
1 [ 1 St/it P nella fratte ec. per indicare con que- 
sta lettera iniziale della parola piente , ! sette pec- 
cati capitali de' quali lo assolverà quanto al reato di 
pena eterna , ma rilasciandovi qualche macchia ' in 
Ogni P da levarsi nel Purgatorio , soddisfacendo alla 
pena temporale , dì cui restava debitore. 

no Fere alla perla ec. apri la serratura. 

iij Calla , cioè stretta entrata 1 
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124 Più cara è Pana , ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d* ingegno , acanti che disserri , 
Perch'eli' è quella , che '1 nodo dìsgroppa . 

127 Da Pier le tengo : e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata? 
Pur che la gente «'piedi mi s'atterri. 

Ijo Poi pirise l'uscio alla parte sacrata > 

Dicendo , entrate : ma facciovi accorti , 
Che di fuor torna chi 'ndietro si guata • 

ijj E quando Fur ne* cardini distorti 

Gli spìgoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 

114 al ri£ Fiìi cara i fava te. di maggior prez- 
zo è quella d'oro; ma troppo più d'arie, e* d'in- 
gegno richiede quella d'argento per ben maneggiar- 
la , sicché apra ; perche e quella che discioglic' il 
nodo. 

ij» DI funr terna ehi 'nditrro ti guata, chi si 
volta indietro pentendosi del pentimento , ed al pec- 
cato ritorna . Egli i chiaro , che anche il senso let- 
terale e allusivo al Sacramento della Penitenza, che 
in tutti questi versi il Poeta allegoricamente descri- 
ve . Net primo gradino è figurato il conoscimento 
delle proprie colpe , e la sincera confessione delle 
medesime : nel secondo la compunzione , la contri- 
zione del cuore; nel terzo la soddisfazione, ed an- 
che è il simbolo della carità : la chiave d'argento k 
la dottrina necessaria al Sacerdote per poter giudi- 
care : quella di oro l'autorità che ha dalla Chiesa di 
assolvere . 

»Ì4 Xeggc , per porta.- 
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ijó Non roggio si, ni si mostrò si aera 
Tarpeia , come tolto le fu '1 buono 
Metello , perchè poi rimase macra . 

IJ9 Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E Te Dtum Uuiamus, mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono . 

142 Tale immagine appunto mi rendea 

Ciò ch'io udiva j qual prender si suole, 
Quando a cantar con organi si stea ; 

145 Ch'or si , or no s' intendon le parole, 

ijS il ijl Non rafgìo ti re. Così non ruggì 
pesante la porti dell' erario Romano presso la Ru- 
pe Tarpea , la quale aprivasi dì radissimo , e per- 
ciò nell' aprirsi strideva, allorché Metello Tribuno 
della Plebe si oppose a Giulio Cesare , e si suo 
partito, che voleva aprirlo; ma fu costretto a riti- 
rarsi, e l'Erario rimase macro ) cioè esausto. 

ij? Tuono, per tomore. 
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Descrivesi la porta del Purgatorio , e la salita de! 
Poeti insino al primo oa!zo, nel quale sottogra- 
vissimi pesi si purga la superbia . Di pni vi- 
dero essi alfa sua sponda intagliati alcuni esempi 
di umiltà: e in fine diverse anime sotto gtavissì- 
mi pesi venire verso loro. 

i Poi fummo dentro al soglio deità porta, 
Chc'l malo amor dell'anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

4 Sonando la senti' esser richiusa : 

E s'io avessi gif occhi volti ad essa, 
Qual fora stata ai fallo degna scusa ? 

7 Noi salevam per una pietra fessa , 

Che si moveva d'una e d'altra parte , 
Sì come 1* onda che fugge e s'appressa . 

i Pel, per poiché, posciache. 

1 5 Male amor te. l'amor vizioso inganna, e fa 
parer bene ciò che è male, fa rade volte aprire 
questa porta; andando la maggior parte degli uomi- 
ni non al Purgatorio, ma all'Inferno. 

* Sonando la amP , dal suono e dal!» stridere , 
mi accorsi . 

6 Al fallo dt$va tema ; essendo stato avvertito di 
non' guardare indietro . 
h Che il monna te. cioi, quella salita era tor- 
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io Qui si convien usare un poco d'arte. 
Cominciò *1 duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte ; 

i; £ questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto , che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi 

l6 Che noi fossimo fuor di quella cruna . 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Là dove 'I monte indietro si ratina , 

19 Io stancato, ed ambedue incerti 

Di nostra via , ristemmo su 'n un piano 
Solingo più , che strade per diserti . - 

22 Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
pie dell'alta ripa, che pur sale, 
Misnrrebbe in tre volte un corpo umano : 

25 E quanto l'occhio mio potea trar d'ale , 

Or dal sinistro , ed or dal destro fianco , 
Questa cornice mi parca cotale . 

ij Passi scarsi, cioè lenti, e andare adagio . 

16 giacila cruna, cioè strettissima, a somiglianza 
della cruna, o foro dell'ago. 

it Indie/re si rauva, si ristringe, ritirasi indietro, 
ìa 1; 14 Vaila sua spenda et La misura di quel 
piano, presodalla sponda coafinsnie colla parte ester- 
na del monte , fino alla sponda opposta , mlsttrrtb- 
It , per misurerebbe, cioè era la luuglieza di tre 

ij Trar d'ale , fotta trascorrer l'occhio . 

17 Sl'mui cornice, cioè la strada , che a guisa di 
cornice terminava la sottoposta ripa, ai parta fe- 
tale , distesa ugualmente alla detta misura . 
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23 Lassù non eran mossi i piè nostri atiCó, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno , 
Che dritto di salita avea manco, 

31 Esser di marmo candido, ed adorno 
D' intagli si , che non pur Policleto , 
Ma la natura 11 avrebbe scorno . 

34 L'angel , che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagritnata pace, 
Ch'aperse '1 citi dal suo lungo' divieto , 

37 Dinanzi a noi pareva si verace, 

Quivi intagliato in un'atto soave , 
Che non sembìava immagine che tace . 

40 Giurato si saria, eh' et dicesse ave, ' 
Però ch'ivi era immaginata quella, 
Ch'ad aprir l'alto amor volse la chiave . 

43 Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce ancilta Dei , si propriamente 
Come figura in cera si suggella . 

jo Dritte il ialite evia manco . Era più ripida , 
e dritta a guisa di muro , di maniera che meno vi 
si. poteva salire. 

?i jt DUntaglt si et. Quelle (culture farebbero di- 
sonore alla natura . non che a Paliclcto , antico ce- 
lebratissimo Scultore greco , di Sidone , città del Pe- 
loponneso ; cioè avefebbera riportatd confusione , e 
vergogna si all' una, che all' altro, vedendosi supe- 
rati nel confronto. 

j 4 UAnitl, ciò* l'Arcangelo Gabriele. 

4 t Ci' ad aprir M. cooperò a farsi riamare da 
Dia . - - ' 



Sff DEL PURGATORIO 

46 Non tener pur ad un luogo la mente! 
Disse *1 dolce maestro , che m'avea 
Da quella parte ondi.' 'I cuore ha la gente ; 

49 Perch' io mi mossi col viso , e vedea 
Diretro da Maria per quella costa 
Onde m' era colui che mi movea 1 

52 Un'altra istoria nella roccia imposta: 

Pcrch' io varcai Virgilio , c femmi presso > 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta * 

55 Era intagliato 11 nel marmo stesso 

Lo carro , e i buoi , traendo l'arca santa ; 
Perchè sì teme uficio non commesso . 

58 Dinanzi parea gente; e tutta quanta 

Partita ìn sette cori , a' duo mici sensi 
Facea dicer l'un nò , 1' altro si canta . 

61 Similemente al fummo degl'incensi, 

Che v'era immaginato , e gli occhi e'1 naso 
Ed al sì ed al nò discordi fensi. 

4 S Da quella parie ec. cioè alla sinistra . 

49 Mossi ed vh<i, mi feci avanti col guardo. 

51 Nella roccia Imputa, scolpita nel masso. 

jj Varcai, per passai. 

14 Disfatta, più agevole a vedersi. 

57 Perche si teme ee. Si allude al fctto d'Oza , il 
quale non essendo nè Levita , nè Sacerdote , a qua- 
li soli spettava per uffizio di reggere , e sostenere 
l'Arca del Testamento, stese temerariamente la ma- 
no alla medesima per impedire che non vaccinasse » 
e in quell'atto stesso fu da improvvisa morte colpito. 

59 4 due miei itati, della viltà 1 e dell' udito. 

tfj Fessi, per fermisi , 
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64 il precedeva al benedetto vaso 

Trescando alzato l'umile Salmista, 

E più e men che Re era 'n quel caso . 

07 Di contra effigiata ad una vista 

D'un gran palazzo Micol ammirava, 
SI come donna dispettosa e trista. 

70 Io mossi i piè del luogo , dov' io stava , 
Per avvisar da presso un'altra storia, 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

7j Quivi era stonata l'alta gloria 

Del Roman prince , lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 

<4 Vaia, l'Arca del Testamento. 

6-, Tres canio aitata, per ballando, e saltando. 

6j Pista, per ringhiera, 0 finestra. 
«8 69 Mìrtei emaircTa et. Moglie di Davide, fi- 
gliuola di Sanile, la quale per iua superbia disap- 
provava quell' atto umile del suo Real consorte . 

71 Avvitar, per considerare. 

74 Rma* brinci. Si parla qui di Traiano Impe- 
ratore , the per la sua rara virtù si meritò dal Se- 
nato il soprannome di Ottimo. 

7f Grtzorlo. E' questi S, Gregorio Magno som- 
mo Pontefice , ed uno de' quattro principali Dotto- 
ri della Chiesa . Scrissero alcuni , che leggendo egli 
le azioni virturse di Traiano, si sentisse mosso a 
pregar Dio, che il volesse [iberare dall' Inferno ; e 
che gli fosse rivelato, ess.re stata esaudita la sua 
orazione. Ma quesf> avvenimento viene da molli 
gravi Autori riprovato come i«voloso , « affatto im- 
probabile . 



EfiSL PURGATORIO 

76" E dico di Traiano Imperadore : 

Ed una vedovella gli era al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore . 

79 Dintorno a lui parea calcato e pieno 
DÌ cavalieri, e Paguglie nell'oro 
Sovr' essi in vista al vento si movièno . 

82 La miserella intra tutti costoro 

Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuo! ch'i morto,ond'io m'accoro: 

S? Ed egli a lei rispondere, ora aspetta 

Tanto eh* io torni : e quella : Signor mio , 
Come persona , in cui dolor s'affretta , 

88 Se tu non torni ? ed el : chi fia dov' io, 
La ti farà; ed ella: l'altrui bene 
A te che fia, se'l tuo metti in obblio? 

91 Ònd'elli: or ti conforta, che conviene, 
Ch'Io solva il mio dovere,anzi ch'io muova: 
Giustizia vuole, e pieti mi ritiene. 

So 9i Uàpiglle, le Aquile, insegne dei Roma- 
no esercito , che erano ricamate in oro nelle ban- 
diere con tal maestria , che pareva che svolazzas- 

87 S'arcua, cioè cerca un pronto conforto. 
SS Chi fa dos' io , chi mi succederò nel soglio 
Imperiale . 

. » 9 90 L'altrui iene a te et. Che gioverà a te la 
giustizia del tuo successore, le non curi frattanto 
di farmi questo benefizio ? 

. 9i Ciattizla vnoli ec. la giustizia iì richiede ; e. 
la compassione mi (forzi a fermarmi . . 
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94 Colui] che mai non vide tosa nuova, 
Produsse esto visibile parlare 
Novello a noi , perchè qui non si truova . 
97 Mentr'io mi dilettava di guardare 
L' immagini di tante umili t adi , 
E per Io fabbro loro a veder care ; 

ico Ecco di quà , ma fanno i passi radi , 
Mormorava '1 poeta , molte genti : 
Questi ne'nvieranno agli alti gradi. 

io; Gli occhi miei, eh' a mirar erano intenti 
Per veder novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver luì non furon lenti . 

io6" Non vo'però, lettor, che tu ti smaghi 
DÌ buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol cbe'I debito si paghi . 

109 Non attender la forma del martire : 

Pensa la succession ; pensa ch'a peggio , 
Oltre la gran sentenzia non può' ire , 

P4 Celai , de mal »en vide te. Iddio . 

jij Phliilt furiare, ciò* scultura rappresentante 
cos'i al vivo gli affetti delle persone, coma te si 
udissero a parlare. 

9g' t'irle fabbro loro et. gradevoli a vedere per 
esser fatte da Divina mano . 

sol- 107 Tt ìaagil dal ine* te ti rimuova dal 
tuo buon proposito. 

no ni La mietutoti tt., alla etera» beatitudine ; 
che vien dopo ; e succede al purgarsi ; e pensa che 
alla peggio, o .al più che possan durare questi tor- 
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112 Io cominciai : maestro , quel ch'io veggio 
Muover a noi non mi sembrati persone , 
E non so che j si nel veder vaneggio . 

li; Ed egli a me : la grave condizione 

Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì , che i mie' occhi pria n'ebber tenzone . 

llS Ma guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso quel , che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi , come ciascun ai picchia . 

12 1 O superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne* ritrosi passi : 

124 Non v'accorgete voi , che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

127 Dì che l'animo vostro in alto galla? 
Poi siete quasi entomata in difetto , 
SI come verme in cui formazion falla . 

117 Temute, per dubbio, o difficoltà di vedere. 
11! 119 DlirllkctÌB col ulto, distingui bene coli' 

t*{ JVe' ritrosi pani . Inveisce Dante contro i su- 
perbi , i quali presumono delle opere buone in se 
stesse , ma rese guaste dal loro superbo Une . 

tif 116 L'angelica farfalla , l'anima dell' uomo, 
che uscita fuori del corpo , a guisa del bocciolo de' 
vermi da seta, sen'vola a presentarsi al Di vi n tri- 
bunale, — tenta sti/crnl , dove non vagliono difese . 

n7 Galla? galleggiaj s'insuperbisce. 

118 119 Emomala. H Cod. Gasin ese leg^e questo 
verso cosi 1 Voi sicit -guati anomala in difetto : c 
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Ijo Come per sostentar solajo o tetto 
Per mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto , 

IH La qual fa del 'non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede j cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 

136" Ver è che più e meno eran contratti, 

.Secondo ch'avean più e meno addosso: 
E qual più pazienza avea negli atti 

1^9 Piangendo parca dicer , più non posso. 

chiosa il Postillatore su la voce animata , quasi ato- 
mi , o corpicciuoli informi agitati .da raggi del Sole , 
c che si vedono a traverso dell'ombra, in difetto, 
cioè mancando di noi la vita . Altri tpositori in- 
tendono inietti direttosi , o vermicciuoli , che non 
formano perfetta la farfalla . 

ijl Rancura , per rancore, compassione in chi 
vede quella sforzata positura . 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO 

Dopo 1' Orazio» fetta dalle anime a Dio, mostra 
Dante d' aver riconosciuto l'anima di Oderiii d'A- 
gobbio miniatore , col quale ragiona a lungo . 

i O Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Non cìrconscritto , ma per più amore 
Ch'ai primi effètti dì lassù tu hai , 
4 Laudato sia 'I tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore . 
7 Vegna ver noi la pace del tuo regno , 
Che noi ad essa non potem da noi , 
S'ella non vien , con tutto nostro 'ngegno . 
IO Come del suo voler gli Angeli tuoi 

Fan sacrificio a te , cantando osanna , 
Cosi facciano gli uomini de'suoi . 
i O Padre ce. Parafrasi della orazione Domeni- 
cale. 

3 Che ai primi effetti te, dell' onnipotente tua de- 
stra , che furano i cieli , e gli angeli . 

6 Al tuo alta vapore , cioè all' alta tua sapienza , 
secondo il detto del Savio, che la sapienza vapor 
est tlrtnlli Del , et emanatici . 

4 Osanna, parola ebrea che vale, Deb facci sahl i 
ma in bocca degli angeli equivale ad una acclama- 
zione festosa. 



CANTO UNDEGIMO P j 

13 Dà oggi anni la cotidiana manna, 

Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va , chi più di gir s'affanna . 

16 E come noi lo ma! , ch'avem sofferto, 
Perdoniamo a ciascuno , c tu perdona 
Benigno , e non guardare al nostro merlo . 

19 Nostra virtù, che di leggier s'adona, 

Non spermentar con l'antico avversaro , 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

22 Quest'ultima preghiera , Signor caro, 

(jià non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color, che dietro a noi restaro . 

25 Cosi a se e noi buona ramogna 

Quell'ombre orando,andavan sotto'l pondo, 
Simile a quel che tal volta sì sogna , 

28 Disparmente angosciate tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando la caligine del mondo . 

19 S'adorni, si fiacca, resti abbattuti. 

20 S/urmenlar , mettere a cimento . 
11 La iproaa , tenta a peccare. 

ij Cbt riùz èisegna , non essendo più quelle ani- 
me a tentazioni, ni a peccali soggette. 

ij Ramaglia, s'interpreta comunemente continua- 
zione di viaggio ; ma è voce antiquata, 
' 17 Simili a quii et. Reca il Poeta in piragone 
quello strabocchevole immaginario peso, che oppri- 
me , e si patisce talvolta dormendo . 

jo La caligini dei mondo , la superbia che ac- 
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31 Se di là sempre ben per noi gì dice, 

Di qui che dire e far per lor sì puote 
Da quei eh' hanno al voler bona radice ? 

J4 Ben sì de' loro aitar lavar le note , 

Che portar quinci , sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote . 

J7 Deh se giustizia e pietì vi disgrevi 

Tosto , si che possiate muover l'ala , 
Che secondo '1 disio vostro vi levi f 

40 Mostrate da qual mano inver la scala 

SÌ va pifi corto ; e se c'è piti d'un varco , 
Quel ne'nsegnate, che men erto cala: 
43 Che questi che vien meco , per Io 'ncarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

46 Le lor parole, che renderò a queste , 
Che dette avea colui cu' io seguiva , 
Non far da cui venisser manifeste; 

49 Ma fa detto : a man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete'] passo 
Possibile a salir persona viva . 

;i Se dì là, nel Purgatorio, ben per noi ti ditt , 
si piega Dio . 

33 Al voltr tuona radice ? Alla buona volontà 
va unita la grazia santificante, che renile fruttuosi i 
suffragi per le anime Purganti ■ 

H Lavar le itele, cioè le macchie de' peccati . 

41 Mcn erte cala , ha una discesa meno ripida • 

45 Pareo, per tardo, pigro. 
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CANTO CWDECIMO y, 
J2 E s'Io non fossi impedito dal sasso. 
Che la cervice mia superba doma , 
Onde portar convienimi 'i viso basso , 
jj Cotesti, eh* ancor vive, e non si noma, 
Guardere' io per veder s' io *I conosco , 
£ per farlo pietoso a questa soma . 

58 Io fui Latino, e nato d'un gran Tosco; 
Guiglielmo Aldobrandeschi fu mio padre: 
Non so se '1 nome suo giammai fu vosco , 

61 V antico sangue , e l'opere leggiadre 

De' miei maggior mi fer sì arrogante t 
Che non pensando alla comune madre, 

64 Ogn* uomo ebbi 'n dispetto tanto avante , 
Ch'io ne mori', come i Sanesi sanno, 
£ salto in Campagnatico ogni fante . 

67 Io sono Omberto ; e non pure a me danno 
Superbia fé 1 , che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

70 E qui convien ch'io questo peso porti 

Per lei , tanto eh' a Dio si soddisfaccia , 
Poi eh' i'nol fei tra* vivi , qui tra' moni . 

j8 19 la fili Latina cioè Italiano, e figliuo- 
lo d'un gran signore di Toscana • Fu costui Om- 
berto de' Conti di Santa Fiora nella montagna di 
Siena , figliuolo di Guglielmo Aldobrandeico , che 
non potendolo più, per la sua arroganza, i S:nesi 
tollerare, lo fecero uccidere in Campagnatico, luo- 
go della maremma di Siena , 

6f Comune madre, la terra. 

63 Caiatrti , discendenti da uno stesso ceppn . 



73 Ascoltando chinai in giti la Faccia : 

E un di lor ( non questi che parlava) 
SÌ forse sotto 'I peso, che lo'mpaccia ; 
76 E videmì, e conobbemi, e chiamava 1 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 
7? O, diss'io lui) non se' tu Odorisi, 

L'onor d'Agobbio , e l'onor di quell'arte , 
Ch' alluminare è chiamata in Parisi ? 
8j Frate, diss'egli, piti ridon le carte 

Che pennelleggia Franco Bolognese : 
L'onore è tutto or suo , e mio in parte . 
85 Ben non sare' io stato sì cortese , 

Mentre ch* io vissi , per Io gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 
88 Di tal superbia qui si paga il fio : 

Ed ancor non sarei qui , se non fosse , 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 
91 O vanagloria dell' umane posse , 

Com'poco il verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dall' ecadi grosse! 
Si /illuminare, voce francese, che significa mi- 
niare . Oderisi di Gubbio era un eccellente minia- 
tore di quo' tempi . 

Si Sf *\ Ridai le arte ec. Son più belle lecar- 
te , che dipinge f ranco Bolognese , miniatore anch/egli 
eccellentissimo , e superiore a Odorisio suo maestro. 
8( Sialo lì tBttta , ciò* si liberale in lodar Franco . 
87 Mi» tort intese, eoa veemente passione sem- 
pre aspirò . 

Sj E/adi gntse , età d'uomini di grosso ingegno , 
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94 Credette Cimabuc nella pintura 

Tener Io campo : ed ora ha Giotto i! grido , 
Sì che la fama di colui è oscura. 

97 Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 

La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi 1' uno e l'altro caccerà del nido . 

ioo Non è il moiidan romore altro ch'un fiato 
Di vento,ch'or vien t]uinci,ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta loto. 

103 Che fama avrai tu pii> se vecchia scindi 
Da te la carne , che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e 'I dindi , 

ic6 Pria che passin m Ìli' anni ? eh' è pifi corto 
Spazio all'eterno, ch'un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto, 

secoli barbari , ne'quali non si coltivano le belle arti . 

94 9Ì ?6 Cimatile, Pittore Fiorentino, ristora- 
tore della pittura , stato superato rrtll' eccellenza 
di quest 1 arte di Giotto , che viveva a' tempi di Dan- 

97 L'imo all'altre Guido '. Il primo è Guido Caval- 
canti Fiorentino , eccellente Filosofo , e Poeta ; il 
quale nella Poesia oscurò la faina dell' altro , cioè 
di Guido Guinicelli Bolognese , Poeta anch' egli as- 
sai stimato a' suoi tempi. 

98 Ferie i nato et. Intende per avve ntura Dan- 
te accennare se medesimo . 

103 104 iof Se ttctih icindl ec. se morirai vec- 
chio , che se tu fossi bambino Pappo , e dindi , 
parlar da bambolini , i quali chiamano pappo il pane , 
e diadi i denari . 
107 10I 1)n muover di ciglia, al cerchio ec. , ciò* 
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109 Colui clie del cammin s\ poco pigili 
Dinanzi 3 me, Toscana sonò tutta, 
Ed ora a pena in Siena sen' pispiglia ; 
Ila Ond'cra sire, quando fu distrutta 

La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo , s\ com'ora è putta 1 
115 La vostra nominanza è color d'erba, 

Che viene e va , e quei la discolora , 
Per cui ell'esce della terra acerba, 

un istante , in comparazione del tardissimo moto 
del più alto cielo delle stelle fisse , che secondo il com- 
puto astronomico vi vuole qualche migliaio d' anni 
per compirsi . 

tosi Del caoliniti li foco piglia , cioè cammina a 
lentissimi passi . 

tu Stn' pispiglia , se ne parla da podi' , e con 

in il? H4 Drferosi««.Era costui ben)! Ge- 
neral d'armi de' Senesi , e valorosissimo cavaliere , 
ma non glk signore e tiranno di Siena , secondo al- 
cuni Storici ; altri però lo dicono tale . Fa distraila 
fa rabbia Fiorentina , nella sconfitta che riportaro- 
no i Fiorentini da Senesi a monte aperio ; e Firen- 
ze che tanto era prima altiera e superba , è ora di- 
venuta vile e venale , qual donna che di se e del 
suo onor la mercato , per vivere a spese dei libertini 
e dissoluti . 

ti« ti? E qnci la dhcekra te. , e il Sole, che 
col suo calore Fa nascer l'erba acerba , e verde , l a 
fa poi scolorirsi appassita . Vuole significare , che il 
tempo stesso che fa salire alcuno in fama, lo ren- 
de poscia in obblio. 



CANTO UNDÈCIMÓ 101 
IlB Ed io a lui: lo tno ver dir m'incuora 
Buona umiltà , e gran tumor m'appiani: 
Ma Chi è quei, di cui tu parlavi ora? 
121 Quegli ù, rispose, PrOvenzan Salvani , 
Ed è qui , perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani • 
124 Ito è così e Va senza riposo, 

Poi che mori : cotal moneta rende 
A soddisfar, chi è di la tropp'oso. 
127 Ed io ; se quello spirito ch'attende , 

Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non -ascende > 
130 Se buona orazioi) lui non aita , 

Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu la Venuta a lui largita? 
133 Quando vivea piìt glorioso , disse, 
Liberamente nel campo dì Siena, 
Ogni vergogna deposta , s'affisse : 
118 M'incuora, m'insinua nel cuore, 
ufi CU l dì là trappolo, chi nella vita mortai* 
i stato troppo ardito. 

111 al i;t St qutiìo spìrito ci' attendi ec. Dub- 
bio fondato sópra una finta Teologia, che chi aspet- 
ta a convertirsi nel fine della vita, debba stare ne 11' 
atrio del purgatorio per quanto tempo ha vivutn fi- 
no alla sua conversione , se pure i suffragi non glie- 
ne impetrino l'abbreviamento . 

Hi La nctisiTs a Itti lnr(ìta ? come fu conceduta 
a Provenzano Salvani la venuta quassù ; es«mlosÌ 
egli ravveduto su l'ultimo , e morto , non sono mol- 

ijj al' 13S Quando vivta te. Narragli Odetiii 
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136 E 11 , per trar l'amico suo di pena , 

Che sostenea nella prigìon di Carlo , 
Si condusse a trernar per ogni vena. 
ij<j Più non dirò, e scuro so che parlo : 

Ma poco tempo andrà 1 che i tuoi vicini 
Faranno sì che tu potrai chiosarlo . 
142 Quest'opera gli tolse quei confini . 

questa storia ■ Un amico di Provenzano era prigionie- 
ro di guerra di Carlo I. Re di Puglia , il quale 
avpva fatto intendere, che se dentro un dato tempo non 
gli| fossero sborsati pel di lui riscatto dieci mila fio- 
rini d'oro, l'avrebbe ratto decapitare . Provenzano 
per liberate l' amico 1 si fermò nella piazza di Sie- 
na , ove il popolo era adunato , e deposta ogni ver- 
gogna , benché tremasse nel venir' a qoel!*"Wo , lo 
prejjò di soccorrerlo della detta somma , quasi men- 
dicandola ; e per quesf opera fatta a costo di tanto 
suo rossore , finge Dante , che Provenzano fu da 
Dìo rimunerato con tarlo entrare nel Purgatorio. 

i(9 al 141 Scaro 10 tèe parlo . Io parlo oscura- 
mente : ma fra poco tempo i tuoi vhiiii , cioè i tuoi 
concittadini, -scacciandoti r"e~connscanclo i tuoi be- 
bi , potrai interpretare i miei detti, vedendoti allo- 
ra costretto ad andare esule e ramingo a procacciar- 
ti di che campare . 

141 garir' opera te. Quest' atto di umiltà in- 
sieme, e di carità, liberò Provenzano, come si e 
detto, da quell'ideale Autipurgatorip . 



CANTO XII. 

ARGOMENTO 

Partonsi i due Poeti da Ode risi , e vendono alla 
cornice , ove veggono intagliate su la prima mol- 
te immagini > le quali sono tutte esempi di Su- 
perbia. Poscia descrivo la salita sopra il secon- 
do balzo , ove si purga il peccato dell'Invidia . 

1 D i pari , come buoi , che vanno a giogo , 
N'andava ìo con quella anima carca , 
Fin clic'] sofferse il dolce pedagogo. 
4 Ma quando disse, lascia lui e varca, 
Che qui ì buon con la vela e co'remi , 
Quantunque può ciascun , pinger sua barca; 
7 Dritto , si come andar vuoisi , rifemi 

Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi rìmanesser e chinati e scemi. 
■ io Io m' era mosso , e seguìa volentieri 

Del mio maestro i passi , ed amendue 
Già mostravam com* eravam leggieri, ., 
13 Quandomi disse: volgi gli occhi in gùV: 
Buon ti sari, per alleggiar la via, 
Veder Io Ietto delle piante tue . 
i .Cen quella anima carta, di Oderisi carica di 
quel peso, 
j Pedagogo > Virgilio . 
+ Varca , cioè passa avanti . 
9 Chinati , umili e sgonfi di fasto si per le ve- 
dute pene , che per gli avvertimenti d'Oderià . 
ij Lo Iute tt, il suole . 
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16 Come, perchè di lor memoria fi a , 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Portati segnato quel ch'elli erari pria: 

19 Onde lì molte volte sì ripiagne 

Per la puntura della rimembranza , 
Che solo a'pii dà delle calcagne : 

22 SI vid' io 11, ma di miglior sembianza, 
Secondo l'artificio figurato 
Quanto per via di fuor del monte avania . 

2S Vedea colui , che fu nobìl creato 

Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scender da un Iato . 

28 Vedeva Briarèo , fitto dal telo 

Celestial , giacer dall' altra parte , 
Grave alla terra per lo mortai gielo. 

31 Vedea Tìmbrèo , vedea Pallade , e Marte 
Armati ancora intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' giganti sparte. 

17 Temfie terragne, sepolture scavate nel terreno, 
ii Dà delie calcagni, stimola, punge . 

14 Quante per zia ec. tutto quel piano , che spor- 
ge in fuori dal monte , e forma la strada all' in- 
torno. 

i? Fu ttebii creato, Lucifero. 

15 Urlarlo , uno de' Giganti trafitto col fulmine 
da Giove, per avergli mosso guerra, il quale, se- 
condo la favola , era figliuolo della terra , ed aveva 
un corpo smisurato con cento mani ; onde dice , 
che il di luì cadavere , disteso sul terreno , lo aggra- 
vava . 

ji Tìmbrìe , Apollo , così cognominato dal fiu- 
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34 Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito, e riguardar le genti, 
Che'n Sennaar con lui insieme foro. 
37 O Niobe, con che occhi dolenti 

Vedev' io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti J 
40 O Saul, come '11 su la propria spada, 
Quivi parevi morto in Gelboè , 
Che poi non sentì pioggia nè rugiada! 
43 O folle A ragne , sì vedea io te , 

Già mezza aragna , trista, in sugli stracci, 
Dell'opera, che ma! per te si fe'. 
me Timbrio nel territorio di Troja. presso cui era. 
un Tempio a lui dedicato • 

J4 Nmbmtlo a pie del lavoro principalmente da 
lui promosso delta torre di Babelle incominciata nel- 
la pianura di Sennaar. 

Ì7 Niobi, moglie d'Anfione Re diTebe, che in- 
superbita della sua fecondità, poiché aveva sette fi- 
gliuoli maschi , e sette femmine , non voleva che il 
popolo di Tebe sacrificasse a Latona madre di Apol- 
lo e di Diana , come infeconda appetto a se ; idc- 
gnati perciò que'Numi, per vendicare l'ingiuria del- 
la madre , estimerò saettando la di lei prole , e lei 
piangente convertirono in sasso. 

+0 Sanie, primo Re d'Israele, nomo superbo , e 
diiuboidiente a Dio . Costui essendo rotto da' Fili- 
Bei sul monte Gelboe , e temendo di Capitar vivo 
in mano de' nemici , diedesi la morte da se stesso , 
Quel monte fu poi maledetto da Davide con quel- 
le parole : Monta Gtibot ntt ras , ntc pluvia veniant 
tuptr vm. ( II. Reg. L 11. ) 

4j ,iragnt , famosa tessitrice, che sfidata Pallide 
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46 O Roboam , già non par che minacci 

Quivi il tuo segno , ma pìen di spavento 
Nel porta un carro , prima ch'altri *1 cacci . 

49 Mostrava ancora il doro pavimento , 
Come Aitinone a sua madre te' caro 
Parer lo sventurato adornamento . 

52 Mostrava come i figli si gìttaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio , 
E come morto Ini quivi Easciaro . 

SS Mostrava la ruma, e'I crudo scempio, 
Che Fe'Tamirì, quando disse a Ciro, 
Sangue sitisti , ed io dt sangue t'empio . 

a chi tesseva meglio, vinta da questa Dea, fu da 
lei trasformata in ragno > 

4* Roboamo , figliuolo di Salomone, e suo succes- 
sore nel Regno d'fsraele , da cui per la superba sua 
tirannia si ribellarono undici Tribù, ed egli per por- 
si in salvo dal loro furore, fugijì sopra un carro in 
Gerusalemme . 

4? ti duro pavimento , la marmorea scolpita strada . 

;o Simeone, figliuolo d'Anlìarao celebre indovino , 
e di Erifile. Costei per l'avidità d'una preziosa col- 
lana offertale in remilo da Polinice , gli palesò do- 
ve Anfiarao suo marito s'era nascosto per non esse- 
re costretto d'andare co^ll altri capitani alla guerra 
# di Tebe. Per la qua! cosa Almeone , d'ordine del 
padre, uccise la madre . 

Si fa / figli te. Adramalech , e Sarasar trucida- 
rono il loro padre Sennaclierib , superbissimo Re 
degli Assiri , in atto che sacrificava all' idolo Ne-. 
Stroch, e si fuggirono nell'Armenia. 

SS \6 si t*« rnlno te. Parla di Tamiri Regiiu 
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58 Mostrava, come ìn rotta sì fuggirò 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne» 
Eli anche le reliquie del martiro . 

(Si Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
O Ilion come te basso e vile 
Mostrava il segno che 11 si discirne ! 

64 Qual di perinei fu maestro o di stile , 
Che ritraesse l'ombre e gli atti ch'ivi 
Mirar farieno uno'ngegno sottile? 

67 Morti li morti, e Ì vivi parean vivi. 

Non vide me' di me, chi vide'l vero, 
Qniint' io calcai, fio che chinato givi. 

70 Or superbite , e pia col viso altiero , 

Figliuoli d'Eva, e non chinate '1 volto, 
SI che veggiate il vostro mal sentiero . 

di Scizia, la quale con istrattagemma prese prigio- 
ne Ciro Re di Persia , che le aveva ucciso l'uni- 
co suo figl nolo , lo Téce decapitare , e porre 
la sua testa in un' otre pieno di sangue . dicendo : 
intinti dì quel sangue , del quali avesti ttmprt così 

58 al 60 Come In rolla te. cioè la rotta che ri- 
portarono gli Assiri 1 e della grande strage eh» ne 
fj fatta dagli Ebrei nella scompigliata loro fuga 
dopo l'uccisione di Oloferne, (tato trucidate) dalla 
valorosa Giuditta . 
1 61 Ulne , lo stesso che Troia . 

■(4 Stile , ittrotnento che si adopta per disc- 
-gnare. 

66 Mirar , per ammirare . 
6$ Givi , par andai . 
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73 Più era già per noi del monte volto ( 

E del cammin del Sole assai piti speso > 
Che non stimava l'animo noli sciolto; 

j6 Quando colui , che sempre innanzi atteso 
Andava, comincio: drizza la testa: 
Non è più tempo da gir si sospeso . 

79 Vedi colà un angel , che s'appresta 
Per venir verso noi, vedi che torna 
Dal servigio del d\ l'ancella sesta . 

82 Di riverenza gli atti e '1 viso adorna 1 
SI ch'ei diletti lo'nviarci'n suso: 
Pensa che questo di mai non raggiorna . 

85 Io era ben del suo ammonir' uso 

Pur di non perder tempo , si che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso . 

SS A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita , e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

pi Le braccia aperse , ed indi aperse l'ale : 

Disse, venite, qui son presso i gradi , 
Ed agevolmente ornai si sale. 

jj Anima non tiìolta , dot occupato , e fisso a con- 
template qualche cosa .' 
7fi Anna , per aderito . 

Si Dal itrglgh del 4t te. L'ora sesta. Fingono ì 
Poeti, che l'ore siano l'anoelle del Sole . 

84 Non ratihma , Il passato più non ritorna . 
Sì Vw, per avvezzo . 
87 Ciiuia, per oscuro. 
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94 A questo annunzio vengon molto radi : 
O gente umana per volar su nata> 
Perchè a poco vento cosi cadi? 
57 Menocci ove la roccia era tagliata : 

Quivi mi battèo l'ali per la fronte, 
Poi mi promise sicura l'andata. 

100 Come a man destra, per salire al monte, 
Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte : 

103 Si rompe del montar' l'ardita foga 

Per le scalee , che si fero ad etade , 
Ch'era sicuro 'I quaderno e !a doga ; 

lofi Cosi s'allenta la ripa, che cade 

Quivi ben ratta dall'altro girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade . 

94 Annunzio, per invito — venion molto radi , as- 
sai pochi sono quelli , che umilmente corrispondano 
alle divine chiamate. 

96 A poco vini», all'urto di' poco vento di va- 
nagloria . 

100 al 101 Al monte ec. al colle fuor di Firen- 
ze , dov'è la Chiesa di S. Miniato , che sovrasta la 
cittì da quella parte, che il ponte Rubaconte trar 
versa l'Arno. Si dice Firenze la ti» guidata, e go- 
vernata , per ironia . 

i«; Dei montar l'ardito fuga , la ripida, e lunga 
salita . 

io* Staile, scale fatte a cordonata. 

„ Ad etade ec. a quel buon tempo antico che In 
Firenze non si falsava il quaderne , cioì il libro de'con- 
ti, e la doga.tioì: il peso segnato col marco del Pubblico. 

io* S'allenta , rimane agevolata . 



a©9 Noi volgend' ivi le nostre persone , 
Stati paapertt spirito , voci 
Cantaron si, che noi dirìa sermone. 

112 Ahi quanto son diverse quelle foci 

Dall'infernali! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci . 

115 Già montavàm su per li reagì fon santi, 
Ed esser mi parca trop*po più lieve , 
Che per lo pian non mi parca davanti . 

118 Ond'io: maestro, di, qual cosa greve 
Levata s' e da me , che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 

121 Rispose: quando 1 P, che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come l'nn, del tutto rasi, 

124 Fien li tuo'piè dal buon voler si vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti . 

127 AHor fec' io come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che i cenni altrui sospicciar fanno : 

130 Perche la mano ad accettar s'aiuta, 

£ cerca , e truova , e queU'uficio adempie , 
Che non si può fornir per la veduta . 
111 Foci, per aperture, aditi . 
111 Quando il F , cioè le cifre de' peccati, le 
quali ti furano impresse in fronte dall' Angelo Por- 

ii$ Cent Pai iti unto rail , come il primo P 
scancellato da quella misteriosa percossa dell' ali 
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CANTO DUODÈCIMO nt 
13 3 E con le dita della destra scempie 

Trovai pur sei le lettere , che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie 
1 %6 A che guardando il mìo duca sorrise . 



dell' Angelo, di cui si parla poco sopra al verso 8j. 
ijj Scempi), per discese . 
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canto xm. 

ARGOMENTO 
Arrivati i Poeti al secondo girone , ove si pur- 
ga il peccato dell' Invidia , ed avendo per quello 
alquanto camminato , odono alcuni spìriti > che 
volando rammentavano esempi d'amore; vedono 
poi l'anime dei;!' Invidiosi , i quali dicevano le Li- 
tanie de' Santi, e Dante parla con Sapìa donna 
Salisse . 

i Noi eravamo al sommo della scala , 
Ove secondamente si risega 
Lo monte , che salendo altrui dismala . 
4 Ivi così una cornice lega 

Dintorno ÌI poggio , come la primaia j 
Se non che l'arco suo piti tosto piega . 
7 Ombra non gli È , nè segno che si paia : 
Par si la ripa , e par si la via schietta , 
Col livido color della petraia . 
i Sttoniamentt i/ rilega , in secondo luogo si ri- 
stringe in un circolare ripiano la falda del monte . 

5 Saltnde , per salendosi , altrui tintala , purga 
dal male de' peccati . 

4 Dna cornice Itga.an finimento della sottopo- 
sta ripa gira , circonda . 
f La primaia , la prima . 

6 Pia tono piega, cioè più presto volta, essendo 
di più angusto circuita . 

j t 9 Ombra te. Non comparisce 11 un'anima, 
ni ri vedono immagini scolpite su la ripa , e nel 
suolo ; ina La strada e liscia , e la pietra è di color 
nericcio , c livido . 
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io Se qui per dimandar gente s'aspetta) 
Ragionava il Poeta , i' temo forse , 
Che troppo avrà d" indugio nostra dettar 

ij Poi fisamente al Sole gli occhi porse: 
Fece del destro iato al muover centro, 
E la sinistra parte di se torse . 

16 O dolce lume , a cui fidanza io entro 

Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea , come condur si vuol quinc'entro : 

19 Tu scaldi '1 mondo: (u sovr'esso luci: 

S'altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den' sempre li tuo' raggi duci . 

22 Quanto di qua per un migliaio sì conta, 
Tanto di li eravam noi già iti 
Con poco tempo , per la voglia pronta : 

25 E verso noi volar furori sentiti , 
Non però visti , spiriti parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

28 La prima voce, che passò volando, 
finum non habent , altamente disse, 
E dietro a noi l'andò reiterando . 
11 Eletta, per elezione, partito da prendersi. 
14 1 f Del deliro lato et. tenne fermo il pie de- 
stro , come centro , e girò il sinistro , facendo dì 
questo circo nfereriza . 

10 Non pronta , cioè non importuna 1 non fa osta- 
colo. 

11 Vn migliaia , cioè mille passi , un miglio . 

17 Alla mtnsa d'amor te. invitavano cortesemente 
alla mensa di carità , virtù contraria all'invidia . 
ij Fbt/h non hatetit . Parole della Beau Vergi- 
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31 E prima, che del tutto non si udisse, 
Per allungarsi , un'altra , i'sono Oreste , 
Passò gridando , ed anche non s'affisse . 

34 O , diss' io , padre , die voci son queste ? 
£ com* io dimandai ; ecco la terza 
Dicendo : amate , ria cui male aveste . 

37 Lo buon maestro : questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza . 

40 Lo fren vuol esser del contrario suono ; 
Credo che l'udirai, per mio avviso, 
Prima che giù righi al passo del perdono . 

43 Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso , 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
E ciascun è lungo Ja grotta assiso , 

ne dette nelle nozze di Cana , per ottenere dal suo 
Divin figliuolo la mutazione dell'acqua in vino 
( Eyaii£. Jc. II. 3. 

ji slllungarii , per discostarsi. 

„ Oreste, figliuolo di Agamennone, e di Qiten- 
nestra , amicissimo di Pilade , posto qui dal Poeta 
per un esempio di mutua benevolenza. 

j; Non t'affine, non si trattenne, 

j; Caa'h, n eli' atto j nel mentre che io. 

$7 }S Cibilo sferza te. in questo cerchio si pu- 
niscono gl'invidiosi . 

41 Ai passo del perdilo . A pie della scala , che 
dal secondo al terzo balzo conduce ; ove si suppo- 
ne l'Angelo che perdona e rimette il peccato in 
questo cerchio purgato . , 

4f Lungo la grana, lungo la rupe, o roccia. 



4*5 Allora più che prima gli occhi apersi : 
Guardimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 
[ 49 E poi che fummo un poco più svanti , 
Udì' gridar , Maria ) ora per noi ! 
Gridar , Michele , e Pietro , e tutti" i Santi . 
Sa Non credo che per terra, vada ancoi 
Uomo sì duro , che non fosse punto 
Per compassion dj quel eh' io vidi poi : 
SS Che, quando fui si presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi , fui di grave dolor munto . 
58 Di vii cijiccio mi pareah, coperti , 

£ Firn soffe ria l'altro con la spalla , 
E tutti dalla ripa cran sofferti : 
61 Cosi li ciechi 1 a cui la roba falla', 

Stanna a 'perdoni a chieder lor bisogna , 
£ l'uno il capo sovra l'altro avvalla , 
64. Perchè in altrui pietà tosto si pogna , 
Non pur per Io sonar delle parole , 
Ma per la vista , che non meno agogna : 
4Ì Al alar falla filtra , di color livido . 
10 ìi Muriate. Michele te. Le Litanie de'Santi . 
5 1 Aiti e! , vale oggi . 
j7 Mimo, cioè eccitato a piangere, 
jy Soffriti , per sosteneva . 
Si La robba falla , cioè manca • 
6x APpiràtnt, alle Chiese, dov" e l'Indulgenza. 
<j Avvalla , piega , appoggia . 
« Agigrta. Questo verbo significa desiderai ar- 
dentemente; ma qui i posto per chiedere. 
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67 E come agli orbi non approda '1 Sole , 
Così all'ombre , dov' io parlava ora 1 
Luce del cicl di se largir non vuole : 

70 Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora , 
E cuce, sì com* a sparvier selvaggio 
Si fa , però che queto non dimora . 

7J A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui , non essendo veduto j 
Perch' io mi volsi al mio consiglio saggio . 

7<t Ben sapev'ei che volca dir lo muto : 
E però non attese mìa dimanda : 
Ma disse t parla , e sii breve ed arguto . 

79 Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice > onde cader si puote , 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda; 

82 Dall'altra parte m' eran le devote 
Ombre , che per l'orribile costura 
Premevan si che bagnava n le goto . 

«7 Sob eppreìa, non si appressa, perchè gli or- 
bi noi possono vedere . 

69 Dì \t largir , far di se largo dono . 

71 71 Ctm' a tparvUt te. come si fa agli spar- 
vieri ■ che per addomesticarli si usa di coprir loro 
bea bene gli occhi . 

7j Qltriggh, per inciviltà . 

7f Cernitile , per consigliere . 

7* Le nato, ciò che io voleva dire, benché an- 
cor non parlarsi . 

ji S'ìt'hìrhxia , noni circondata d'alcun riparo . 

lì 84 Ptr Forriiile tMma et. Benché avevano ie 
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8j Volsimì a loro, ed, o gente sicura, 
Incominciai , di veder l'alto lume , 
Che'l disio vostro solo ha in sua cura .} 
SS Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza , sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume; 
91 Ditemi l che mi fia grazioso e caro ) 
S'anima è qui tra voi che sia Latina : 
E forse a lei sarà buon ■ s' io l'apparo . 
94 O frate mio , ciascuna è cittadina 

D' una vera città ; ma tn vuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina . 
97 Questo mi parve per risposta udire 

Piii innanzi alquanto , che li dov' io stava: 
Ond'io mi feci ancor più là sentire . 
ÌOO Tra l'altre vidi un'ombra , ch'aspettava 

In vista ; e se volesse alcun dir : come : 
Lo mento a guisa d'orbo in su levava . 
loj Spirto , diss' io , che per salir ti dome , 
Se tu se' quelli che mi rispondesti , 
Fammiti conto o per luogo, o per nome, 
palpebre cosi rozzamente cucite, nondimeno dirot- 
tamente lagrimavano . 

SI R9 90 Le sciìame te. Purghi le macchie della 
vostra coscienza ■ le quali oscurano l'intelletto , sic- 
ché ne derivi , come da fonte , un conoscimento pià 
limpido, e pieno. 

Sarà htton , gioverà . 
9J Vera tltià , cinè il cielo gfa a n"i destinato, 
ioj 77 Jmt, ti purghi e peni per salire al eìelo. 
10,- FitmM tema, cioè noto. 
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106 Io fui Sanese, rispose , e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria , 
Lagrimando a colui che se ne presti, 
ico Savia non Fui . avvegna che Sapìa 

Fossi chiamata , e fui degli altrui danni 
Più lieta assai , che di ventura mia . 
112 E perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi , se fui, com' io tì dico, folle. 
Gii discendendo l'arco de'mie'anni , 
1 1 S Erano i dttadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari : 
Ed io pregava Dio di quel ch'e'volle . 
118 Rotti fur quivi , e volti negli amari 

Passi di fuga, e veggendo la caccia» 
Letizia presi a tutte altre dispari 
121 Tanto, ch'i'voisì in su l'ardita faccia, 

Gridando a Dio , ornai più non tì temo ; 
Come fè il merlo per poca bonaccia . 
10S Se ne freitì , conceda a ine se stesso a godere . 
109 Silvia, gentildonna Sanese, moglie di Cimo 
di Pigezio . Cortei , bandita dalla Patria , viveva in 
Colle, citta della Toscana presso Volterra. Odia- 
va essa i cittadini suoi ; ed essendo questi una vol- 
ta siiti sconfitti da i Fiorentini in quelle vicinanze, 
ne provò un sommo piacere . 

114 Discendendo Parco ce. cominciando io ad in- 
vecchiare . 

no A tuff altre disparì , cioi smisurata , eccessiva . 

111 Ornai pih non ti temo . Narrasi > che dicesse t 
Fammi ora . Dia , il peggi ehi puoi; tlf io viveri , 
e morirò contenta . 

iij II atrio ce. La favola del merlo , il quale 
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I24 Pace volli con Dio in su 16 stremò 

Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo : 

127 Se ciò non fesse, eh' a memoria m'ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cni di me per caritade increbbe. 

130 Ma In chi se 1 , che nostre condizioni 

Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti , 
S\ com'io credo, e spirando ragioni? 

Jjj Gli occhi , diss'io, mi fieno ancor qui tolti , 
Ma picciol tempo: che poch' e l'offesa 
Fatta , per esser con invidia volti . 

136 Troppa è più la paura , ond'ò sospesa 
L' anima mia , del tormento dì sotto , 
Che già Io 'ncarco di laggiii mi pesa . 

Sentendo intorno al fin di Gennaio mitigato il fred- 
do , vantossi di non più temerlo, e fuggitosi dal 
padrone, cantava: ncn ti 'oro, Donine, eie uitito 
ioti dal verna ; ma presto se ne pentì , die poco 
dopo, essendo nevicato, rinforzo il freddo. 

i»f al il? Bi ancor non iarcbhi re. Ancnr non' 
sarei qui a scontare il mio delitto , ma mi ritro* 
verei ancora twll' antipurgatorio , dove , secondo the 
sopra si è detto , stanno i negligenti , che hanno in- 
dugiato il pentirsi iusino al fine dilla «ita , se i;on ■ 
fosse che Pier Pett inagno eremita di sauti costumi ; 
si ricordò di me nelle Sue orazioni . 

iji Mi fieno, elei mi saranno. 

i%6 in Troppa è fili ee. Troppo t più grande la 
paura, ond' e l'anima mia in apprensione de! tor- 
mento che ho veduto nel balio di sotto» ove sipuj 
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139 Ed ella a me : chi t'ha dunque condotto 
Quassù tra noi , se giù ritornar credi ? 
Ed io : costui , ch'è meco , e non fa motto : 

142 E vivo sono : e però mi richiedi , 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per te ancor li mortai predi ; 

145 O questa è a udir sì cosa nuova > 

Rispose , che gran segno è che Dio t'ami : 
Però col prego tuo talor mi giova: 

148 E chieggiotì per quei , che tu più brami , 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
Ch'a'mieì propinqui tu ben mi rinfami. 

I Si Tu gli vedrai tra quella gente Vana , 

Che spera ir, Talamone , e perderagli 
Più di speranza , ch'a trovar la Diana : 
ga la superbia ; essendo Io stato più superbo , che 

14+ LI merlai piedi, cioè, eh' io vada ad avvisar» 
i tuoi parenti ed amici del tuo bisognoso nato, co- 
me per altri ho promesso di fare . 

iìo linfomi, mi renda la buona fama perduta , 
palesandomi salva . 

iji Tra quella genti vana, cioè de' Senesi. 

U» Che tpera in Talamone , sperano nell' acqui- 
stato Porto di Talamone, posto ai confini della lo- 
ro maremma, già immaginandosi di farsi' grandi, ■ 
potenti in mare . 

Hi trovar, la Diana: credevano i Sanesi, ch« 
sotto la loro città passasse un grosso fiume , chia- 
mato Diana , per mezzo del quale speravano di po- 
Jer navigare direttamente al porto dì Talamone ; e 
tu questa vana lusinga fecero fare in diversi tem- 
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IS4 Ma più vi metteranno gli ammiragli . 

pi molti scavamenti con immensa spesa , senz' aver- 
la mai potuta trovare. 
■_ 1J4 Mafih ti mctttranno gii Ammiragli, Vuol 
dire , come spiega il Venturi , che più de! popolo 
minuto , riporranno su Talamone grandi speranze i 
cittadini principali , che già si figurano di essere 
fatti Ammiragli dalla Senese Repubblica della sua 
flotta; ó pure nelle Incredibili spese fatte in adat- 
tare, e fortificare quel porto, più vi ' rimetteranno 
del loro i piti potenti e grandi di Siena , che ne 
sperano maggiori onori e vantaggi . 11 Cod. Casi- 
nese in vece di moti tranne, legge , vi ptrdtrann» 
gli Ammiragli ; e l'antico Postillatore di quel Codi- 
ce j chiosa , dicendo ; che sulla speranza che hanno 
i Sanesi di render celebre il loro porto di Talamone, 
vi mandano continuamente degli Ammiragli ad assi- 
stero alla fabbrica ed armamento di galere, e di 
altri legni , per formare una flotta poderosa : ed es- 
tendo quel sito di aria malsana , costoro per lo 
più si muoiono , e venendone surrogati degli al* 
tu', incontrano pur* la «tasta sorte. 
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CANTO XIV. 

ARGOMENTO 

Dante s'iti terilene con Virgilio ad udir ragionata 
M. Guido del Duca , e M. Rinieri da Datoli , il 
primo de'quali biasima i perversi e tralignanti 
costumi , the correvano a qui' tempi nella Tosca- 
na e nella Romagna : i Poeti di poi continuan- 
do Il loro cammino , sentono per l'aria alcune ve- 
ci , che ricordavano esempi d' Invidia i 

1 Ohi è costui i che 'J nostro monte cerchia f 
Prima che morte °!i abbia dato il volo. 
Ed apre p.li occhia sua voglia , e coperchia? 

4 Non so chi sia; ma so, ch'eì non è solo: 
Dimandai tu che piti gli t'avvicini , 
E dolcemente, si che parli, accolo : 

ijj Cbi i miai ce. Parlano insieme Guido del 
Duca da Brettinoro con Rinieri de'Calboli da For- 
lì , i quali stavano ascoltando il ragionamento che 
laverà Sapia con Dante , persona di voce forestie- 
ra , ed erano ammirati al sentire , che questi era 
vivo , ed apriva e chiudeva gli occhi a suo talento . 

6 Sì chetarli, accolti. I moderni éipositori spie- 
gano la parola aicclc in senso di aceegllh . Il Lan- 
dino dice, che attolo significa a tutta perfezione . IL 
CoiCasinese legge a culo , e il postillatore del me- 
desimo la interpreta egli pure, perfttiomtntc; clic 
& quanto dire : dimandai dolcemente , affinchè parli a 
tuono, ovvero ad hominem, come si direbbe in la-» 
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7 Così due spirti fon all'altro chini 

Ragionava» di me ivi a man dritta : 
Poi fer li visi, per dirmi, supini: 

io E disse I'udo: o anima che fitta 

Nel corpo ancora inver lo cìel ten vai * 
Per cariti ne consola, o ne ditta, 

i; Onde vieni, e chi se*: che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

16 Ed io : per mezza Toscana si spazia 
Un fìumicel che nasce in Fatterona , 
E cento miglia di Corso noi sazia : 

19 DÌ sovr' esso rech'io questa personal 
Dirvi ch'io sia, saria parlare indarno: 
Che '1 nome mio ancor molto non suona . 

22 Se ben lo'ntendimento tuo accarno 

Con lo 'ntelletto , allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

p Fer li visi, fer dirmi , topini. Alzarono il viro 
verso di me , per parlarmi . 

11 E ut dina, vale, dì à noi , narraci. 

14 11 Della Ina graziai del favore a te conce- 
duto, quanti fu ema , che i cosa insolita, e non 
mai veduta , che un uomo vivente sia qui salito . 

tÉ Si tpgth , si Stende u» fiatateti , cioèl'Arno, eie 
nasce in Falitrcna , montagna dell' Apennino nello 
stato di Firenze , presso i confini della Romagna : il 
corro del qua! fiume e di' circa no. miglia . 

11 Accarno ; se ben penetro addentro nel tuo con- 
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35 E l'altro disse lui : perchè" nascos» 
Questi '1 vocabol di quella riviera i 
Pur com'uom fa dell' orribili cose ? 

2S E l'ombra che di ciò dimandata era 
Si sdebitò cosi : non so } ma degno 
Ben' è, che'l nome di tal valle pera: 

31 Che dal principio suo ( dov' è si pregno 
L'alpestro monte, ond'è tronco Peloro» 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel segno > 

34 Infin là 've si rende per ristoro 

Di quel che'l ciel della marina asciuga» 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro , 

37 Virtii così per nimica si fuga 

Da tutti come biscia , per sventura 
. Del luogo , o per mal uso che gli fruga: 

»9 Si làebitò , soddisfece al dover di rispondere . 

30 DI tal ■nalli , cioè di tutto quel lungo tratto , 
per cui l'Arno scorro , e chiamasi l'aliarne . 

31 31 11 Dev'è ti pregno Palfieitra mute , l'Appen- 
nino, che in quel sito è abbondantissimo d'acque , 
enifè trance l'etera , Promontorio della Sicilia , che 
anticamente , come vogliono i Poeti , faceva un sol 
monte con l'Apennino-, formando .la Sicilia un sol 
continente coli' Italia . 

34 if I* là 've si rende ec. Fin dove l'Ar- 

no si rende in mare , in ristoro di quell' acqua , 
che ì! Sole attrae a se in vapori dal mate , dai qua- 
li convertiti in pioggia , o in neve j hanno Ì fiumi 
l'acqua che in essi scorre . 
19 Fruga , per ispingc , stimola . 
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CANTO DECIMO QUARTO »? 

40 Ond* hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle > 
Che par che Circe gli avesse in pastura . 

4J Tra brutti porci più degni di galle 

Che d' altro cibo fatto in innati uso , 
Dirizza prima il suo povero calle . 

46* Botoli trova poi venendo giuso 

Ringhiosi più che non chiede lor possa , 
Ed a lor disdegnosa torce '1 muso : 

49 Vassi caggendo , e quanto ella più 'ngrossa , 
Tanto più truova di can Tarsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 

$2 Discesa poi per più pelaghi cupi , 
Truova le volpi si piene di froda 
Che non temono ingegno che le occupi . 

41 Circe, farnesi maga, che dando agli uomini 
certi cibi incantati , convertivali in bestie . 

4] Tra bruni porci te. Parla qui generalmente de' 
popoli del Casentìnotcostumatissimi; ma in ispecial 
modo de' Conti Guidi, de'quali dice il Postillatore 
del Cod. Casinese , che si chiamavano Conti di Por- 
ciano , e potevano meritamente dirsi veri porci per 
i loro indegni costumi. — Galle, cioè ghianda. 

46 Belali , specie di cani piccoli , stizzosissimi , e 
vili. 

47 48 ftiirgiicii , cioè che digrignano i denti , mo- 
strando di voler mordere . Intende degli Aretini , 
tacciandoli come rabbiosi, e superbi, benché mes- 
chine!] i , e impotenti . Dice poi che a lor disde- 
gnata torce il maio, perche Arno, e la sua valle non 
passa per Arezzo , benché gli sia poco discosta . 

49 al ;4 l'atti cadendo, cioè abbassandosi e ca- 



f*S DEL PURGATORIO 

JS Nè lascerò di dir, perch'aliti m'oda: 

E buon sarà costui, s' ancor s'ammenta 
Di ciò , che vero spirto mi disnoda. 
SS Io veggo tuo nipote , che diventa 

Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume , e tutti gli sgomenta . 
€i Vende la carne loro, essendo viva: 

Poscia gli ancide, come antica belva: 
Molti di vita , e se di pregio priva . 
€4. Sanguinoso esce della trista selva: 
Lasciala tal che di qui a mill'anni 
Nello stato primato non si rinselva . 
drudo verso il piano , Irina di eat fitril lupi , cioè 
gli Aretini arrabbiati mutarsi nei Fiorentini rapaci , ed 
insordì"; c discendendo per i profondi gnrglii di Val- 
damo di sotto, frana le volpi , cioè i Pisani si (re- 
dolenti , e maliziosi > che non temono ingegno che 
li superi . 

H I* n W Imeltri 41 dir te. Prosieguo Guido 
del Duca a parlare con Rimeri de* Calteli , proie- 
ttandosi , che non lascierk di dire queste verità , 
benché le ascolti Dante , che è di quelle parti : e 
(ara bene per lui , se riterrà a memoria quello che 
uno spirito divino 1 e veritiero gli svela ■ e gli met- 
te in bocca. 

j8 al 6( la veggio tuo nipoti ce. Questi è Fulcie- 
ri da Calteli, quale essendo l'odati di Firenze, si 
lasciò corrompere con denari da quelli della parte 
nera, e fece giustiziare parecchi della parte Bianca, 
spaventando così 'tutti gli altri di quella fazione ; 
con che rimase egli intanato qiial uomo avaro, in- 
giusto, sanguinario. 64 fritta teina t cioè Firenze. 

66 Non ti rilutta , non si ristora dai disastri , 



CANTO DEC IMO QUARTO. , »? 

6j Coiti* all'annunzio de' futuri danni 

Si turba : 1 viso di colui ch'ascolta, 
Da qualche parte il periglio Tassarmi} 

70 Cosi vid'io l'altr'anima , che Volta 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi ch'ebbe la parola a se raccolta . 

73 Lo dir dell'una, e dell'altra la vista 
Mi fe' voglioso di saper lor nomi) 
E dimanda ne fei con prieghi mista . 

76 Perchè Io spirto che di pria partòmi , 

Ricominciò : tu vuoi eh- io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuomi . 

79 Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanto sua grazia , non ti sarò scarso : 
Però sappi , eh' io son Guido del Duca. 

S2 Fu'l sangue mio d'invidia sì riarso, 

Che , se veduto avessi uom farsi lieto , 
Visto m'avresti di livore sparso . 

ni ritorna nel primiero stato . 

69 Da qualche parti ce. Da qualunque parte- il . 
periglio lo addenti , l'afferri , 4'asalÌfca . 

71 d'Io ini deduca, cioè mi abbassi , mi umi- 
li!, 

71 La parola a si raccolta, ben capito il senso di 
quel parlare. 

78 Cbt fu far w» tmmì, non mi vuoi. Rimpro- 
vera a Dante !a renitenza sua di non avergli palesato 
il proprio nome. 

So Tante ma grazia , cioè di veder que" luoghi 
. prima di morire . 



i*« DEL PURGATORIO 

85 Di mìa semenza cotti paglia mieto . 
O gente umana, perchè -poni *l cuore 
Là V6 mestier di consorto divieto ! 

SS Questi è Rinier : cjuest' è 'I pregio , e l'onora 
Della casa da Calboli , ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. 

91 E non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra'l Po e'1 monte e la marina e*) Reno , 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo j 

94 Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi , s\ che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno. 

8j DI Pisa sentenza et. Allude al Testo dì S. Pao- 
lo ( Calai. VL 8. ) : qaae tenilnanerìt iama , baee 
a metti . 

%1 Di tomerto divieto. Parla il Poeta de' beni di 
fortuna ■ Ì quali non potendosi da molti possedere 
intieramente , v'è perciò mestieri divieta di tornar, 
te , cioè esclusion di compagno : il che dà luogo 
all'invidia , c ne fonda anzi la malìzia . 

90 Xtda , per erede . 

91 Brullo , vale scorzato , ignudo ; qui è posto per 
ispogliato di virtù, e d'avere. 

91 Tra '1 Fa 'l mante et. In questo verso viene 
circoscritta la Romania , nobilissima provincia d'Ita- 
lia, che lia per confine da una parte il Po: dalle 
altre il fiume Reno che scorre presso Bologna , il 
monte Appennino, che spartisce l'Italia per la sua 
lunghezza . e il mare Adriatico . 

9} 96 DI venenotì sterpi et. , di scellerati costumi , 
che non potrebbousi con la coltura oggìtnai inutile, 
perche troppo tarda , sterparsi affatto . 



Digitizod &/ Google 



CANTO DECIMO QUA RTO 
97 Ov'è'I buon Licio, ed Arrigo Manardi, 

Pier. Traversare c Guido di Carpigna ? 

O Romagnuoli tornati in bastardi J 
ICO Quando in Bologna un fabbro si ralligna? 

Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco ? 

Verga gentil di pìcciola gramigna . 
ioj Non ti maravigliar , s* io piango , Tosco , 

Quando rimembro con Guido da Prati 

Ugolin d'Azzo , che vivette nosco ; 



La casa Traversara i e g!i Anastagi ; 
( E l'uria gente e l'altra è diredata. > 
i>7 ?S Lido di Valbona da Cesena, Manardi da 
Faenza i Traveriaro signor di Ravenna ■ di Carpi- 
gnu da Montefeltro , tutti cortesi , e valorosi per- 
sonaggi. 

9S Ternati la bastardi , cioè che avete tralignato dai 
virtuosi esempi » che vi hanno dato que' ben costu- 
mati Signori . 

100 Va Fotre, de' Lambettaccì nobile Cavalier 
Bolognese, che cosi lo nomina Innocenzo da Imo- 
la , e il Postillatore del Cod. Casin. ; e non giU un fab- 
bro di professione , divenuto grande pel suo valore , 
come vogliono gli altri Commentatori . 

101 Dì picchia gramigna , erba notissima ; vuol di- 
re , che Bernardin di Fosco era gentil germoglio da 
ignobìl radice, perche era di bassa e volgare scliiatta . 

104 Guido da Prato , luogo, tra Ravenna , e 

ioj Vgpll*fj4tZ0t degli Ubaldini, nobilissimi fa- 
miglia Toscana , de nivetti nono , che viss; co:i 
noi , cioè in Romagna. 

io* 107 108 Federigo Tignine da Rimiti! , e ma 
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i;o DEL PURGATORIO 

109 Le donne e i cavalier , gli affanni e gli agi , 
Che ne Svogliava amore e cortesìa , 
Là dove i cuor son fatti s\ malvagi . 

112 O iìrettinoro , che non fuggi via, 
Poiché gita se n* c la tua famiglia 
E molta gente, per non esser ria? 

li; Ben fa Bagnacaval che non rifiglia; 

E mal fa Castrocaro , e peggio Conio 
Che di figliar tai Conti più s' impiglia . 

I iS Ben faranno i Pagan quando 'I Demonio 
Lor sen'girà; ma non però, che puro 
Giammai rimanga d' essi testimonio ; 

Mgeta , eie* famiglia . 

_ Traversarti , e gli /tfitltagl , due famiglie no- 
bilissime di Ravenna. 

_ Dlrcdata , per diseredata , perchè priva del mi- 
glior rstag3Ìo, qual è il valore digli antenati. 

ni n; 114 0 Brettiwa , picola città della Ro- 
magna , Patria di Guido del Duca , che i quegli che 
parla, in tempo appunto, che la sua Famiglia, ed 
altri ancora , erano partite di quel luogo , e stabi- 
litesi altrove per non potere adattarsi ai pessimi co- 
stumi del paese . 

nf Ba'iacavalfo , Castello tra Imola , e Ravenna, 
eie nin rifielìa : pone il luogo per i Conti Signori di 
que'lo , che non avevano successione . 

uó 117 E mai [a Cai/recare, e peggio Conh , 
due lunghi della Romagna , i di cui Conti erano di un 
carattere perverso r 'impiglia , si piglia briga. 

ni iip in Bea /iranno i Pagan , gentiluomini di 
Faenza , a procurarsi figliuolanza , quando però 
Maliardo lqro padre per le sue malvagità detto per 



CANTO DEC IM OQU ARTO :ji 

121 O Ugolin de' Fantoli , sicuro 

E' il nome tuo , da che più. non s'aspetta 
Chi far Io possa tralignando oscuro. 

124 Ma va via Tosco ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger piò che di parlare , 
SI m'ha nostra region la mento stretta. 

127 Noi sapevam che quell'anime care 

Ci sentivano andar : però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare • 

130 Poi fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve quando l'acr fende 
Voce che giunse di contra , dicendo : 

ijj Anciderammi qualunque mi prende: 

E fugglo come tuon,' che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 

soprannome II Dimoio , sari morto ; altrimenti 
col suo malvagio esempio farebbe prevaricare i ni- 
poti ; ma non però che si abbia a sperare , che la 
loro prole si conservi intatta da o-ni vizio, e pos- 
sa rendere pura testimonianza della virtù insigne de* 
suoi maggiori . 

ni al iij Vgella de' Fumali , gentiluomo di Faen- 
za , di specchiata virtù , morto senza successione . 

116 Noitra rtfleit , cioè la brutta decadenza di 
Romagna , la mente urtila , angustiata , commossa. 

tig Dil cammin confidare, di proseguir bene il 
cammino . 

ijo Poi , per poiché . 

ija Ancìderammi t per uccidirammì , qualaiq-.t ec. 
Parole di Caino dopo d'essere stato malede::-> da 
Dio, avendo ucciso per invidia il fratello Ajìle . 

iji Scoscende, squarcia, rompe. 
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136 Come da lei l'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con sì gran fracasso, 
Che somigliò tonar, che tosto segua: 

130 Io sono Aglauro , che divenni sasso: 
Ed allor , per istringermi al Poeta , 
Indietro feci, e non innanzi '1 passo. 

142 Già era l'aura d'ogni parte queta: 

Ed el mi disse : quel fu i! duro camo , 
Che dovria l'nom tener dentro a sua meta . 

145 Ma voi prendete l'esca, si che l'amo 
Dell'antico avversario a se vi tira; 
E pero poco vai freno , o richiamo . 

148 Chiamavi'! cielo e 'ntorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira ; 

151 Onde vi batte chi tutto discerne. 

i$( Tono teglia , subito visto i) lampo. 

if9 /igloare, figliuola d' Eritteo Re d'Atene, la 
quale avendo per invidia impedito alla sua sorella 
Erse , amata da Mercurio , di conversare con lui , 
ne fu in pena convertita in sasso. 

I4j Carne, fremo . 

14* Dcniroaiua mela, cioè ai termini del dovere . 
151 Pi batit te. Iddio j che tutto vede, vi pu- 
nisce , e flagella . 



CANTO XV. 



ARGOMENTO 

In questo Canto dimostra Dante , che da un ange- 
lo furono indirizzati per le scale , che sagliono 
Mi terzo balzo .dove si punisce l'Ira; e che furono 
oppressi da un gran fummo, il quale fece, clic 
più oltre non poterono vedere . 

i Quanto tra l'ultimar dell'ora terza, 
E 'I principio del dì par della spera , 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza; 
4 Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso rimaso ; 
Vespero là > e qui mezza notte era : 
7 £ i raggi ne ferlan per mezzo 'I naso, 
Perchè per noi girato era s\ *l monte , 
Che gii dritti andavamo Inver l'occaso ; 
i i j Quanto Ira Paltimar te. vuol dire : quan- 
to comparisce aver gii della celeste sfera trascorso 
il Sole dal suo nascere sino al compire della terza 
ora della mattina, altrettanto restavagli da correre si- 
no al suo tramontare ; onde vi rimanevano ancora 
tre ore : la quale sfera sempre si muove , a guisa 
de' fanciulli , che non stanno mai fermi . 

6 Ptiptre là te. Si rifletta > che Dante conta il 
principio del vespro subito passata l'ora di nona , 
sebbene vi fossero ancora tre ore di Sole nell'Emis- 
fero dove si trovava , cioè nel Purgatorio ; quando- 
che iteli' Italia , dove scriveva , situata sotto l' altro 
Emisfero , era mezza notte . 
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IO Quando io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m' eran le cose non conte : 

ij Ond'io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi'l solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

16 Come quando dall'acqua , o dallo specchio 
Salta Io raggio in opposita parte , 
Salendo su per Io modo parecchio 

19 A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra In igual tratta, 
SI come mostra esperienza e arte; 

22 Cosi mi parve da luce rifratta 

Ivi dinanzi a me esser percosso: 
Perch* a fuggir la vista mia fu ratta . 

2; Che è quel , dolce padre , a che non posso 
Schermar Io viso", tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare inver noi esser mosso? 

28 Non ti maravigliar, s'ancor t'abbaglia 
La Famiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è qhe viene ad invitar ch'uom saglia. 
31 Tosto sari ch'a veder queste cose 
Non ti fia grave , ma Reti diletto 
Quanto natura a sentir ti dispose . , 

10 Gravar la front , abbarbagliar la vista. 

11 Ne» coni:, nrm conosciute da me. 
14 Sclcccéìc , riparo al troppo lume, 
if Lima, per toglie. 

i» Parecchi» , per pari . 
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34 Poi giunti fummo ali' angel benedetto , 
Con lieta voce disse : entrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli altri eretto . 

J7 Noi montavamo , già partiti Jinci , 
E Beati mistricordu. fue 
Cantato retro , e godi tu , che vinci . 

40 Lo mio maestro , ed io soli amendue 

Suso andavamo , ed 10 pensai , andando , 
Prode acquistar nelle parole sue : 

43 E dirizzimi a lui si dimandando} 

Che volle dir lo spirto di Romagna , 
E divieto e conforto menzionando ? 

46 Perch" egli a me : di sua maggior magagna 
Conosce 'I danno : e però non s'ammiri 
Se ne riprende perchè men sen' piagna . 

49 Perchè s'appuntano i vostri destri, 

Dove per compagnia parte si scema : 
Invidia muove il mantaco a'sospiri . 
j4 Fai , per posciachè, 

jt Ai un icalia ce. a una scala meno ripida . 

$7 Litici , di quivi . 

Tu, c6c vìnci. Queste parole sì riferiscono al 
testo di S. Paolo : noti vinci a malo , ud vìnci in ione 
tnalum. Così spiega il Postillatore del (ind. Can- 
neté . 

41 Frodi , per prò , giovamento . 

44 Lo spino di Romagna ce. Guido del Duca men- 
tovato nel canto precedente , Ved. v. 96. 

4* Magagna , viaio dell'invidia > 

49 Pcrc&i ^appuntano , per questa cagione si fer- 
mano ec. 

fi Maniaco, per mantice- 
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52 Ma se l'amor della spera suprema ; 
Torcesse *n suso '1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema: 

SS Cbe per quanto si dice pia IV nostro, 
Tanto possiede pia di ben ciascuno, 
E- più di caritade arde in quel chiostro . 

58 Io son d'esser contento più digiuno , 

Diss' io , che se mi fosse pria taciuto : 
£ più di dubbio nella mente aduno : 

61 Com' esser puote, ch'un ben distributo 
I più posseditor faccia pia ricchi 
Di se , che se da pochi i posseduto ? 

64 Ed egli a me : perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 
DÌ vera luce tenebre dispicchi . 

67 Quello 'nfinito ed ineffabil bene, 

Che lassù è , cosi corre ad amore , 
Com* a lucido corpo raggio viene . 

70 Tanto si dà» quanto trova d'ardore: 
SI cbe quantunque carità si stende , 
Cresce sovr' essa l'eterno valore . 

Quella tema, cioè d'aver compagni nel godi- 
mento de' beni veri . 

K Cbe , per imperciocché quanto si àlee più 
l) man . quanti più soni) quelli , che insieme go- 
dono dello stesso b«ne. 

58 Digiuno, per privo. 

£4 Rì/ìccti, ritorni colla mente. 

66 Dispicchi , cioè ricavi . 

6j Lucido, per diafano, trasparente. 
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CANTO DECIMO QUINTO i f j 
73 E quanta gente più lassù s'intende, 

Più. v* è da bene amare, e più vi s'ama; 
E come specchio, l'uno all'altro rende. 
76 E se la mia ragion non ti disfama,, 
Vedrai Beatrice : ed ella pienamente 
Ti torrà questa, e ciascun' altra brama . 
7? Procaccia pur , che tosto sieno spente , 
Come son già le due, le cinque piaghe > 
Che si richiiidon per esser dolente . 
82 Com' io voleva dicer: tu m'appaghe; 
Giunto mi ridi in su l'altro girone , 
SI che tacer mi fer Je luci vaghe . 
S$ Ivi mi parve in una visione 

Estatica di subito esser tratto , 
E vedere in un tempio più persone : 
88 E una donna in su l'entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: figliuol mio, 
Perche hai tu cosi verso noi fatto ? 
91 Ecco dolenti lo tuo padre, ed io 

Ti cercavamo , e come qui si tacqne , 
Ciò che pareva prima disparlo . 
71 S'intende , s'unisce insieme . 
76 Disfama , per ti soddisfa pienameme . 
80 Le due, cioè la superbia, e l'invidia — le citi* 
gite piaghe , gli altri cinque peccati . 

(i Per euer dolerne, per via di dolore, cioè in 
vita per la contrizione , dopo morto per le pene, 
del Purgatorio . 

s., Le he! vaghe, gli occhi miei bramosi dì ve- 
der cose nuove . 

SS al 9Ì E una tona et. Parla dalla SS. Vergine 



DEL purgatorio 

94 Indi m'apparve un'altra con quell'acque 
Giù per le gote, che'l dolor distilla, 
.Quando da gran dispetto in altrui nacque ; 
97 E dir: se tu se'sire della villa , 

Del cui nome ne* Dei fu tanta lite 
Ed onde ogni scienzia disfavilla > 

IOO, Vendica te dì quelb braccia ardite, 

Ch'abbracciar nostra figlia, o Pisistratoj 
E'1 signor mi parca benigno e mite 

103 Risponder lei con viso temperato : 

Che farem noi a chi mal ne desira , 

Se quei che ci ama è per noi condannato ? 

Maria , e delle parole da lei dette al suo Divin Fi- 
gliuolo dopo d'averlo ritrovato nel Tcinpio di Ge- 
rusalemme . 

ds 9 6 Vi altro ee. Cioè la moglie di Pisistrato , 
Tiranno di A;.;ne , baciata di lagrime spremute da 
sdegnosa rabbia . 

97 »S 99 Se tu si Sire te. se tir sei Signore di 
quella villa , cioè d:!la cittì d'Atene , sopra la qua- 
le finsero i Posti che nascesse contesa tra Nettuno , 
e Minerva , chi di lor due dovesse darle il nome , 
e s'accordassero insieme , che questo toccasse a chi 
all' improvviso producesse cosa di maggiore utilità . 
Percosse Nettuno la terra col tridente , e ne fece 
uscire un cavallo : la percosse parimente Minerva 
coll'asta, e ne trasse un ulivo. Giudicarono gli Dei 
.l'ulivo , qua! segno di pace, essere migliore del ca- 
vallo, che 6 segno di guerra, e quindi la vittoria 
fu di Minerva , che in lingua Greca si chiama .-ite- 
nea , o -itene. La qual città fu la madre di quasi 
.tutte le scienze. 
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CANTO DECIMOQUINTO i S9 

ìc6 Poi vidi genti accese in fuoco d'ira 

Con pietre un giovinetto incider, forte 
Gridando a se pur : martira martire : 

109 E lui vedea chinarsi per la mone , 

Che l'aggravava già, inver la terra, 
Ma degli occhi facea sempre al del porte } 

112 Orando all'alto sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a'suoi persecutori, 
Con quello aspetto , che pietà disserra . 

HJ Quando l'anima mia tornò di fuori 

Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

118 Lo duca mio, che mi potea vedere 

Farsi com'uom che dal sonno si slega, 
Disse: che hai, che non ti puoi tenere? 

121 Ma se'venuto pifi che mezza lega 

Velando gli occhi , e con le gambe avvolte , 
A guisa di cui vino, o sonno piega? 

124 O dolce padre mio , se tu m' ascolte, 

lo ti dirò, diss'io, ciò, che m'apparve , 
Quando le gambe mie furon si tolte . 

107 Vn giovinetto ec. Santo Stefano Protomartire , 
lapidato da Giudei . 

108 Munirà, martira, vuol dire, ammazza, ammazza. 
114 Pietà ilherra , cioè ottiene. 

1 1 7 JVen {ahi errori . Ritornato in le il Poeta , e 
riflettendo agli esempi di mansuetudine da luì ve- 
duti ne II' estasi , riconobbe i suoi veri peccati d'ira- 
condia ■ Cosi spiega il Lombardi . 

no Non li fusi min, cioè regger bene in piedi. 

i--S Sì Kilt, sì debilitate. 
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127 Ed ei: se tu avessi cento larve 

Sovra la Faccia , non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion * quantunque parve : 

130 Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D'aprir lo cuore all'acque della pace 
Che dall' eterno Fonte son diffuse : 

ijj Non dimandai, che hai, per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede , 
Qiiando disanimato il corpo giace ; 

136 Ma dimandai per darti forza al piede: 
Così frugar conviene i pigri lenti , 
Ad usar lor vigilia , quando riede . 

139 Noi andavam per !o vespero attenti 

Oltre, quanto potea l'occhio allungarsi » 
Contra i raggi serotini e lucenti : 

142 Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso dì noi come ia notte oscuro , 
Nè da quello era luogo da causarsi ; 

14 J Questo ne tolse gli occhi, e l'aere puro . 

1 |fo al it 1 leme affinchè non ricusi 

di aprir il cuore alle opere dì carità e di manine» 
tudine , le quali . come derivanti dall'eterno tonte > 
spengono l'ardore dell'ira. 

i$( al ij9 Per quei, che fece te. dot per quel fine 
die dimanda chi guarda soltanto cou l'occhio corpo- 
reo, il quale , morto che è il corpo, più non vede: 
che h quanto dire , non vedono l'interno ; ma di- 
mandai per istimolarti, e ravvivarti gli spiriti] e a 
stare ben vigilante sopra di te. 



CANTO XVI. 

ARGOMENTO 
Mostra Dante in questo Canto , che nel furane 
erano puniti gl'Iracondi : tra i quali trova Marco 
Lombardo , il quale gli dimostra l'errar di coloro,, 
che stimano , che ogni nostro operare venga de- 
stinato dagl'influssi dei cieli 

i B uio d' inferno , e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo , 
Qnant' esser pub di nuvol tenebrata, 
4 Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fummo, ch'ivi ci coperse, 
Nè al sentir di cosi aspro pelo j 
7 Che l'occhio stare aperto non sofferse} 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò , e l'omero m'offerse . 
io Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
In cosa, che'l molesti, o ver ancida; 
Ij M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando'! mio duca, che diceva 
Pur , guarda che da me tu non sie mozzo . 
j6 lo sentla voci , e ciascuna pareva 

Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnel di Dio , che le peccata leva . 
6 rftpro pelo , vale cosa ruvida che offende gli oc- 
chi . 

1 1 Dar dì tetxà , urtare . 

i; Movisi, per disgiunto, scompagnato. 
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io Pur Agnus Dei erati le loro esordia : 
Una parola in tutti era ed un modo , 
SI che parea tra esse ogni concordia : 

33 Quei sono spirti, maestro, ch'i'odo? 

Diss'io: ed egli a me : tu vero apprendi , 
E d' iracondia van solvendo '1 nodo . 

25 Or tu chi se' , che'I nostro Fummo fendi , 
E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

28 Cosi per una voce detto fue : 

Onde'I maestro mio disse: rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 

31 Ed io : o creatura , che ti mondi , 

Per tornar bella a colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

34 I'ti seguiterò quanto mi lece, 

Rispose:. e se veder fummo non lascia, 
L'udir ci terra giunti in quella vece. 
37 Allora incominciai : con quella fascia, 

Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni qui per la'nfcrnalc ambascia: 
34 Van tohenio H nodo , che li tiene allacciati 
nelle pene . 

*j // nutra fummo fendi, dividi , e parti cammi- 
nando per esso ■ 

17 fortini lo tempo per caiendi , vuol dire, come 
se tu vivessi ancora ne) tempo , dividendolo in co- 
lende , none, idi , e non come noi , che viviamo 
già nell'eternità. 

H Mi secondi, se ti accompagni meco. 

Ì7 Fascia, per corpo morule . Flr la 'tiferna- 
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40 E se Dio m' ha in sua grazia richiuso , . 

Tanto eh 'e Vuol eh' io vegliala sua corte 
Per modo tutto fuor ■deh moderno (liso , 
43 Non mi celar chi fosti anzi la morte ,". . . 
Ma dilmi , e dimmi s' io vo bene al varco ; 
E tue parole fien le nostre scorte . 
4.6 Lombardo fui , e fui chiamato Marco : 

Del mondo seppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco ; 
49 Per montar su direttamente vai: 

Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego, 
Che per me preghi , quando su sarai . 
52 Ed io- a lui:: per fede mi ti lego 

DÌ far ciò , che mi chiedi : ma io scoppio 
Dentro da un dubbio , s' f non me ne spiego. 
55 Prima era scempio , e ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove quello , ov' io l'accoppio. 
le amiaitia , passando per l'Inferno. 
40 Rltbimo , per accolto , ricevuto . 
46 Marco , nobile Veneziano, forse da Dante 
chiamato Lombardo , perchè tal fosse il suo cogno- 
me , fi» nomo di gran valore , e pratico delle cor- 
ti , ma assai iracondo . 

48 Vinti» , cioè allentato l'arco , essendosi gli uomi- 
ni illanguiditi, e abbandonati a un vjvere rilassato . 

Sf 16 17 Scempio, per semplice, ed ora l fatto drp- 
plo ce. Aveva Dante inteso poco prima da Guido del 
Duca la corruttela de'costumi nella Romagna , e 
quindi gli venne il dubbio, qual ne fosse l'origine; 
sentendo ora da Marco , che tal corruttela era univer- 
sale 3 jl dubbio gli si era raddoppiato . 
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58 Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtutc , come tu mi suone , 
£ di malizia gravido e coverto: 

61 Ma prego che m'additi la cagione , 

SI eh* io la vegga , e eh' io Io mostri altrui 
Che nel ciel uno , ed un quaggiù la pone 

64 Alto sospir , che duolo strinse in Imi , 

Mise fuor prima ; e poi cominciò : frate 
Lo mondo è cieco , c tu vien ben da lui 

67 Voi che vivete ogni cagìon recate 

Pur suso al ciel così come se tutto 
Movesse ';;eco di necessitate . 

70 Se cosi fosse , in voi fora distrutto 
Libero arbitrio , e non Fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto . 

7j Lo cielo i vostri movimenti inizia , 

Non dico tutti ; ma posto eh' io *I dica , 
Lume v'è dato a bene , ed a malizia , 

58 DUerio, per ispogtiato . 
19 MI mone, mi narri . 

6} Nel citi ano et. Vuol dire , in cielo , per l'inevi- 
tabile influsso degli astri, quaggiù in terra per il li- 
bero volere degli uomini • 

66 Tu vien ben da lui , tu mostri di venir dal 
mondo cieco e ignorante, dando luogo a un siffat- 
to dubbio . 

7i a! 78 Lo cielo ì tauri te. Il cielo ed i suoi 
influssi danno principio ai primi moli dell' appetito , 
che non sono a voi liberi ; e nè anche a tutti que- 
sti , perchè altri hanno origine dalle occasioni , e 
dai mali abiti contratti ; ma quando anche tulli que- 
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76 E libero voler} che, se affatica 

Nelle prime battaglie col ciel , dura; 

Poi vince tutto se ben si notrica. 
79 A maggior forza , ed a miglior natura 

Liberi soggiacete, e quella cria 

La mente in voi,che'l ciel non ha in sua cura. 
8z Però se'l mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggia; 

Ed io te ne sarò or vera spìa . 
8y Esce di mano a lui, che la vagheggia, 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

sti primi moti provenissero dai celesti influssi , vi è 
dato il lume delia ragione per discernere il bene dal 
male , ed insieme il libero arbitrio da eleggere quel- 
lo , che più vi piace. Il quii libero arbitrio , se reg- 
ge combattendo que' primi moti della passione , che 
han principio da questi influssi , e persevera nei buon 
proposito , e fa acquisto della vera sapienza , vince 
facilmente tutti gli altri . Dottrina è questa insegna- 
ta dai SS. Agostino e Tommaso , conforme all'assioma , 
lapiim ÀmixaèltuT auris , cioè alle inclinazioni , che- 
influiscono gli astri . 

79 al 81 A maggior fona ce. Passa il Poeta a un* 
altra ragione . Una natura più nobile , e più forte 
degli astri , cioè Iddio , tiene il dominio sopra di 
noi , senza lesione della nostra libertà , ed egli crea 
in noi la mente, die non dipende in venm modo 
dai corpi celesti , anzi di quelli è impareggiabilm;nte 
maggiore , e più nobile • 

iti Sj 84 Ptri ir 'ìmotlits te. Sicché se il mondo 
vi svia dal dritto sentiero , la cagione è in voi , usi 
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88 L'anima semplicetta , che sa nulla , 
Salvo che mossa da lieto fattore, 
Votentier torna a ciò , che la trastulla , 

91 Di picciol bene in pria sente sapore; 

Quivi s' inganna , e dietro ad esso corre , 
Se guida o fren non torce '1 suo amore , 

$4 Onde convenne leggi per fren porre , 
Convenne rege aver , che discernesse 
Della vera cittade almen la torre , 

P7 Le leggi son , ma chi p°0 mano ad esse ? 
Nullo: perocché 'I pastor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse . 

vostro libero arbitrio ; del che te ne darò ora una 
sicura prova . 

96 Cavarne tiri aver et. la d'uopo d'un di- 
rettore , che governasse la città con un savio rego- 
lamento , e disccrnesse almen la torre , cioè avesse 
pratica cognizione d'amministrar la giustizia , e fa- 
cesse osservare le leggi , che costituiscono una città 
vera , cìoi ben regolata . 

98 99 Chi fon mano ai enti te. Niuno le osserva: 
e la ragione che ne assegna , si è , perchì il pasto- 
re, o sia il reggitore , che col suo ben oprare dovreb- 
be rendersi nonna agli altri per imitarle , ruminar 
può , ma non ha Pungila fetta . La legge mosaica 
mondi giudicava quegli animali , che ruminano , ed 
hanno l'ugna fessa , come i buoi , ed all' incontro 
aveva per immondi quelli , che non hanno l'ugna 
fessa , sebbene ruminano , come i Cameli. Per l'u- 
gna fessa inrendono allegoricamene i sacri Interpre- 
ti , i buoni costumi , e per il ruminare, il pensar be- 
ne, e il fare savie ordinazioni; discernendo princi- 
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ioo Perchè la gente , chi; sua guida vede 

Pur a quel ben ferire , ond'ell'è ghiotta , 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 
10} Ben puoi veder che la mala condotta 

E' la cagion che 'I mondo ha fatto reo , 
E non natura , che *n voi sia corrotta . 
106 Soleva Roma, che'l buon mondo feo > 

Duo Soli aver che l'ima e l'altra strada 
Facean vedere , e del mondo , e di Deo . 
109 L'un l'altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pasturale, e l'un coli* altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada: 
112 Perocché giunti, l'un l'altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga; 
Ch' ogni erba si conosce per la seme . 
115 In sul paese, ch'Adice e Pò riga, 
Solea valore e cortesia trovarsi , 
Prima che Federigo aresse briga : 
palmento tra le cose spirituali , e le temporali . Qui 
il Poeta parla da Ghibellino , cioì del partito Im- 
periale, ed inveisce contro il temporale dominio del 
Romano Pontefice. 

100 al 101 Perdi la gtnte ec. Di qui è, che la 
gente , vedendo il condottiero aver in mira i beni tem- 
porali . ella non altro cerea che questi de'quali i avida. 

107 io8 Duo Soli averte, cioè il Papa, e l'Im- 
peratore „ il primo per insegnare il degno viver cri- 
stiano , e il secondo il degno viver civile . 

li; la sol paese te. cioè la marca Trivigiana , ia 
Lombardia , e la Romagna , «e nobilissime Provin- 
cie poste tra l'Adige , e il Pò . 

117 Federigo aveste briga . Questi è Federigo IL 
10 * 
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118 Or pub sicuramente indi passarsi, 

Per qualunque lasciasse per vergogna 
Di ragionar coi buoni ad appressarsi. 

121 Ben v'en tre vecchi ancora , in cui rampogna 
L'antica età la nuova , e par lor tardo , 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 

124 Currado da Palazzo, e '1 buon Gherardo, 
E Guido da Castel » che me' si noma 
Francesca mente il semplice Lombardo . 

127 DÌ' oggiraai , che la chiesa di Roma ■ 
Per confondere in se duo reggimenti , 
Cade nel fango , e se brutta , e la soma . 

1 30 O Marco mio , diss* io , bene argomenti > 
E or discerno , perchè dal retaggio 
LÌ figli di Levi furono esenti . 

Imperatore avene briga, prima che si dichiarasse 
contro la Chiesa ; il che fu cagione , che 1 popoli 
di buoni diventassero cattivi. 

i.it al i»f Rampogna Fumica età et. riprende la 
nuova età divenuta viziosa — E par lore tardo ce. , e 
sospirano di uscire da un mondo così corrotto • 

114 al ufi Corrado da Palazzo , gentiluomo di' Bre- 
scia ; Gherardo da Camino , gentiluomo di Trcvigi • 
Guido da Castello, gentiluomo da Reggio di Lom- 
bardia, il di cui cognome taciuto dagli espositori , 
i dichiarato dal Postillatore del Cod. Casin. , dicen- 
dolo de Robtrtis de Regio. 

iz? E se brutta, cioè s'imbratta , e la' orna dei 
due reggimenti , che non può sostenere. 

iji in Dal ritaglio lì figli di Levi ec. I discen- 
denti di Levi , uno de'figliuoli del Patriarca Giacobbe , 
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13; Ma qual Gherardo è quel , che tu per saggio 
Di' eh* è rimaso della gente spenta 
In rìmproverio del secol selvaggio ! 

136 O tuo parlar m'inganna, o el mi tenta» 
Rispose a me , che , parlandomi Tosco , 
Par che del huon Gherardo nulla senta. 

IJ9 Per altro soprannome i' noi conosco 1 
S'io noi togliessi da sua figlia Gaia. 
Dio sìa con voi , che più non vegno vosco : 

142 Vedi l'albòr, che per Io fummo raia , 

Già biancheggiare : e me convien partirmi , 
L'angelo è ivi, prima ch'egli paia: 

145 Gos5 parlò, e più non volle udirmi. 

nel ripartimento della Terra di Canaan , furono 
per comando di Dio esclusi dal patrimonio tempo- 
rale , e destinati al Sacerdozio , ed alla cura del Tem- 
pio ; e vivevano solamente delle decime, che al SÌ- 
, gnore si offerivano . 

i%6 al ili 0 tuo parlar ufinganna ec facendomi 
credere di non conoscere Gherardo , o vuoi far pro- 
va di me , s'io lo conosca ; imperocché parlandomi 
tu In lingua Toscana , cioè di quel paese , dove Ghe- 
rardo è notissimo , pare che tu non ne abbia alcuna 
conoscenza . 

140 Gaia, figliuola di Gherardo da Camino , don- 
na celebre per la sua singoiar bellezza , e bontà . 

141 ter lo fummo raia , manda raggi da per tutto 
tra questo fummo . 



DEL PURGATORIO 
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ARGOMENTO 
Usciti i due Poeti dal fummo , e ritornati alla luce. 
Dante è astratto nella immaginazione d'alcuni esem- 
pi d'Ira . Poi è condotto dall' Angelo per le sca- 
le , onde si va al quarto baho , sopra il quale si 
purga il peccato dell' Accidia . 

i Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia , per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe j 
4 Come quando i vapori umidi e spessi 
A diradar comincìansi , la spera 
Del Sol debilemente entra per essij 
7 E fia la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder , com' io rividi 
Lo Sole in pria , che già nel corcare era . 
io Sì pareggiando i miei co'passi fidi 

Del mio maestro usci' fuor di tal nube 
Ai raggi morti gii nei bassi Jidi . 
13 O immaginativa, che ne rube 

Tal volta si di fuor , ch'uom non s'accorge , 
Perchè d'intorno siionin mille tube, 
ì Per ptllt tabe, animale di vista assai imper- 
fètta per una mj.nbrana sottile, che gli sta dinanzi 
all'occhio , 

7 Fìa la tua immagini leggiera , la tua immagina- 
tiva sarj atta a comprsndere ■ 

9 In pria, la prima volta che rividi il Sole, 
if feriil, per benché. 
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itf Chi muove te, se '1 senso non ti porge? 
Muoveti lume che nel elei s'informa, 
Per se o per voler che giìi Io scorge . 

19 Dell' empiezza di lei, che mutò forma 

Neil' uccel , che a cantar piìi si diletta , 
Neil' immagine mia apparve forma 5 

22 E qu\ fu la mia. mente si ristretta 

Dentro da se , che dì fuor non venU 
Cosa che fosse allor da lei recetta . 

SJ Poi piovve dentro alt' alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e Gero 
Nella sua vista b e cotal si moria : 

17 i9 Marniti turni te. lume straordinario , che 
si ordina e dispone in Cielo , ti muove o immedia- 
tamente da Dio, o pef ministero d'un Angelo, che 
a noi lo porta 1 

19 10 DrìPemplcr.z.a di tei , dell'empietà di colei , 
cioè di Progne , moglie di Terso Re di. Tracia , che 
per vendicar la sorella Filomena da lui violata , die- 
de a mangiare al marito il suo fijliuolo Iti , e fu 
poi convertita in rondine ; o come altri dicono , in 
rosignuolo . 

it Immagini , per immaginativa ; — orma , per rap- 
presentazione • 

14 focena, per ricevuta, ammessa. 

if Piovve , pei s'infuse : - alta jaiila\la -, cioè astrat- 
to, sollevato da scusi . 

16 Vi crecifino, cioè Amano, primo Ministro d'As- 
suero Re di Persia , fatto da lui crocifiggere in gra- 
zia d'Ester , che l'acsusò di crudeltà contro la sua, 
naziont Ebrea . 



m DEL PURGATORIO 

28 Intorno ad esso era'l grande Assuero, 

Ester sua sposa , e 'I giusto Mardocheo , 
Che Fu al dire ed al far così 'Mero . 
31 E come questa immagine rompeo 

Se per se stessa, a guisa d'una bulla 
Cui manca l'acqua * sotto qual si feo ; 
34 Surse in mia visione una Fanciulla , 

Piangendo forte , e diceva : o regina , 
Perche per ira hai voluto esser nulla ? 
37 Ancisa t'hai per non perder Lavina : 

Or m' hai perduta : i'sono essa , che lutto , 
Madre, 2lla tua pria eh' all'altrui ruina . 
40 Come si frange il sonno , ove dibutto 
Nuova luce percuote '1 viso chiuso , 
Che fratto guizza , pria che muoia tutto j 
43 Cosi l' immaginar mio cadde giuso 

Tosto che'l lume il volto mi percosse 
Maggiore assai, che quello ch'è in nostr'uso. 
31 Bulla, piccolo rigonfiamento d'acqua, che va 
da per se svanendo al partire dell'aria racchiusa . 

j4 al J7 Dna fanciulla , Lavinia figliuola di Lati- 
no Re degli Aborigini, e di Amata sua moglie , 
promessa in isposa a Turno Re de'Rutuli , e poi di- 
venuta sposa d'Enea , da cui Turno rimase ucciso ; 
«I che fu cagione , che Amata da se s'uccidesse . 
38 Chi lutto , che piango querelandomi. 

40 Dlhutto , di botto, di repente. 

41 11 rito (Biu:o, gli occhi chiusi. 

41 Fratto gurzzi «. il sonno rotto induce certi 
movimenti di stirarsi, e contorcersi , pria che del 
tutto svanisca. 

4j Ci è in mstr'mo, che soglia vedersi da noi. 
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46 l'mi volgea per veder ov' io fosse , 

Quand'unii voce disse : qui si monta ; 
Che da ogni altro intento mi rimosse ; 

47 E fece la mia voglia tanto pronta 

Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non posa , se non sì raffronta . 

52 Ma come al Sol , che nostra vista grava , 
E per soverchio sua figura vela ( 
Così la mia virtfi quivi mancava . 

SS Questi è divino spirito , che ne la 

Via d'andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume se medesmo cela. 

58 SI fa con noi , come l'uom si fa sego : 

Che quale aspetta prego , e l'uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego: 

61 Ora accordiamo a tanto invito il piede : 
Procacciam di salir pria che s'abbui: 
Che poi non sì poria , se '1 dì non riede . 

64 Cosi disse 'I mio duca , ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala : 
E tosto eh' io al primo grado fui , 
4S lutalo, per pensiero. 

fi Non posa te ti raffronta, non si quieta , se 
non si chiarisce . 

( % Per lovereilo te. per eccesso di luce h , che la 
tua figura s'asconda all'occhio abbagliato . 

(S Sep > per seco . 

59 Quale atpttta frego te. Chi vedendo l'altrai 
bisogno aspetta d'esser pregato . 

60 Si mette al nego , si dispone noi suo interno a 
due una negativa . 
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67 Sentimi presso quasi uq muover d'ala* 
E ventarmi nel viso , e dir Beati 
Pacifici , che son sanza ira mala . 

70 Gii eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi , che la notte segue , 
Che le stelle apparivan da più lati . 

73 O virtù mia, perchè sì ti dilegue ? 

Fra me stesso dicea , che mi sentiva 
La possa delle gambe posta ìn tregue . 

75 Noi eravam ove più non saliva 
la scala su , ed eravamo affissi 
Pur come nave eh' alla piaggia arriva : 

79 .Ed io attesi un poco , s' io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone : 
Poi mi rivolsi al mio maestro e dissi : 

82 Dolce mio padre d\ , quale offensione 
Si purga qui nel giro , dove semo ? 
Se i pie si stanno , non stea tuo sermone « 

SS Ed egli a me : l'amor del fiene scemo 
Di suo dover, qui ritta si ristora, 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo . 

67 61 Semini preste re. Mi sentii vicino quasi un 
muover d'ala, e farmi con quella vento nel volto ; 
a dinotare che gli cancellava dalla fronte il peccato 
dell' ira , del quale si era gik purgato . 

75 La pista dille sambe ec. Mi sentiva mancata 
la forza di camminare . 

(ttf Quirino il risiera , qui appunto rettamente , e 
giustamente si supplisce . 

87 Si ribatte il mal tardalo remo , vuol dite , j! 
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88 Ma perche piò aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

gì Nè creator, né creatura mai, 

Cominciò ci, figlino! , fu senza amore, 
O naturale, o d'animo; e tu '1 sai. 

94 Lo naturai fu sempre senza errore; 

Ma l'altro puote errar per malo obbietto , 
O per troppo , o per poco di vigore . 

97 Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto , 
E nc'secondi se stesso misura , 
Esser non può eagion di mal diletto . 
ioo Ma quando al mal si torce , o con piò cura 
O con men che non dee corre nel bene , 
Contra 'I fattore adovra sua fattura . 

puniscono gli accidiosi, servendosi della similitudine 
del galeotto lento nel muover il remo , che vien 
castigato colle battiture . 

oj 0 naturale , cioè procedente di necessita dalla 
natura , o Panino , cioè procedente di libera elezio- 
ne, e volontà. 

o; y6 fuoie errar tr. In tre modi l'amor libero, 
e volontario può errare : i. per l'oggetto cattivo in 
se , e perverso i. per troppo . qual sarebbe quello di 
un avaro verso la sua robba : per Poco di vigere , 
qual e quello dell' accidioso , che ami Dio fredda- 
mente . 

07 A Y primi iti, cioè ne'principali beni, che so- 
no Iddio , e la virtù . 

98 tVe'stccitdi , che sono i temporali , e terreni . 
tot Centra '! [ultore adovra te. cioè agisce contro 
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ioj Quinci comprender puoi eh' esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute , 
E d'ogni operazion che merta pene . 

106 Or perchè mai non pub dalla salute 
Amor del suo subbietto volger viso, 
Dall'odio proprio son le cose tute ; 

109 E perchè intender non si può diviso , 

Nè perse stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso . 

112 Resta, se dividendo bene stimo 1 

Che') mal che s'ama è del prossimo: ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo . 

US E'chi per esser suo vicin soppresso 

Spera eccellenza , e sol per questo brama , 
Ch'el sìa di sua grandezza in basso messo: 
il Creatore la sua creatura : ovvero l'amore fattura dì 
Dio opera contro Iddio . 

fonte d'ogni operazione buona 1 e cattiva • 

108 Sea le cose triti , cioè sicure , non essendo 
possibile, che veruna cosa abbia in odio se stessa. 

10? al tu E perdi intender ce. E perche nessun 
esser creato può intendersi sussistere , e conservarsi 
da se solo divisa , e separato dall' esser primo del 
Creatore, dal quale necessariamente dipende , quin- 
di è decisa, cioè tolta via ogni possibilità alle crea- 
ture di odiare Dio , come prima causa . 

in al 115 Hata se dividendo ee. Resta dunque , 
che al solo prossimo possiamo voler male, non po- 
tendo odiare nè Dio , nè noi stessi . Il qual odio 
nasce da tre cagioni , non nella ragione , ma nel no- 
sto lìmo , cioè nella nostra imperfezione . La t. è la 
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IiS E' chi podere grazia onore e fama 

Teme di perder , perch'aliti sormonti . 
Onde s'attrista si, che'l contraro ama j 

121 Ed è chi per ingiuria par ch'adonti, 
SI che si fa della vendetta ghiotto: 
E tal convien che'l male altrui impronti , 

124 Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange : or vo'che tu dell' altro intende , 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

127 Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qual si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 

130 Se lento amor in lui veder vi tira, 
O a lui acquistar , questa cornice 
Dopo giusto pentèr ve ne martira . 

superbia ; la 1. l'invidia ; la l'iracondia . L'iracon- 
do par t&aàontl cioè si rechi ad onta, si crucci 
della ricevuta ingiuria , e impronti , cioè si figuri co- 
me presente il male , che disegna di fare all' offen- 
sore . 

ntf Con ordine corrotta , cioè o per troppo , oper 
poco vigore nel correre . 

119 Di giunger lui te. ciascun si sforza di conse- 
guirlo . 

ijo al rji Se lento amor ec. Se a conoscere qual 
sìa questo bene , o a guadagnarselo conosciutolo vi 
spinge lentamente un tepido amore ; questa camice , 
questo girone , dove siamo , dopo girato pentèr , do- 
po il debito pentimento avuto in vita, ve ne mar- 
tira , ve ne castiga , e purga da ogni macchia . 
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13 j Altro ben è, che non fa l'uom felice: 

Non è felicità , non è la buona 

Esscnzia d'ogni ben frutto e radice : 
136" L'amor, ch'ad esso troppo s'abbandona , 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi ; 

Ma come tripartito si ragiona 
139 Tacciolo , acciocché tu per te ne cerchi. 

ijj Altro ben i te. ogni altro bene creato , che 
si ama disordinatamente . 

ij* "ìf M* è la tuona estenda te. cioì Iddio 
fonte d'ogni grazia, e premio d'ogni virtù . 

iJT Per Ire archi , i tre cerchi superiori 3 dove 
snn puniti gli avari ec 

i{8 Cerne tripartito et. Come ragionando si di- 
mostri tal bene essere tripartite, cioè diviso in tre 
parti. 
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CANTO XVIII. 

ARGOMENTO 
Dimostra Dante in questo Canto quel che sia pro- 
priamente amore ; e dopo alcun! esempi di cele- 
rità contra il peccato dell'Accidia , racconta come 
da certi suoi pensieri ne nacquero più altri , e da 
quelli il sonno . 

i P osto avea fine al suo ragionamento 
L'alto dottore , ed attento guardava 
Nella mia vista s' io parea contento : 
4 Ed io, cai nova sete ancor frugava, 

Dì fuor taceva , e dentro dicea : forse 
Lo troppo dimandar , eh' io fo , 11 grava . 
7 Ma quel padre verace dia s'accorse 
Del timido voler che non s'apriva, 
Parlando dì parlare ardir mi porse . 

io Ond' io : maestro, il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume , eh' io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

13 Però ti prego, dolce padre caro, 

Che mi dimostri amore , a cui riduci 
Ogni buono operare, e 'i suo contraro. 

ìtì Drizza, disse, ver me l'agure Juci 
Delld 'ntclletto , c ficti manifesto 
L'error de'ciechi, che si fanno duci. 

3 Viti a , per viso , sembiante . 

4 Frugava , stimolava. 

14. Amen , cioè la natura dell' amore ■ 
iì Contraro, per contrario . 
_ 18 Dftìtcbl, cbt%i fanno duci , tose ì capìdiSet- 
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19 L'animo, ch'è creato ad amar presto; 
Ad ogni cosa è mobile che piace , 
Tosto che dal piacere in atto è desto . 

22 Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega, 
SI che l'animo ad essa volger face . 

25 E se rivolto in ver di lei si piega, 

Quel piegare è amor , quello fi natura , 
Che per piacer di nuovo in voi si lega . 
28 Poi come'l fuoco muovesi in altura 

Per la sua forma , ch'i nata a salire 
Là dove piìl in sua materia dura ; 

;i Cosi l'animo preso entra in disire, 

Ch' è moto spiritale , e mai non posa » 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

34 Or ti puote apparer, quant'è nascosa 
La veritade alla gente , ch'avvera 
Ciascuno amore in se laudabil cosa : 
/ 

te Filosofiche ; ovvero chiunque essendo cieco di 
monte , vuol farla da maestro . Detto preso da quel 
del Vangelo : cacci \unt , ci ducei caccerai . 
19 Prato, per pronto , disposto. 

10 Zinchile , si muove. 

11 /itprcmha, facoltà dell'animo, che apprende 
gli oggetti. _ 

1; Intenzione , qui vuol dire spezie formata nell 

31 L'animo preso te. eioi legato dal piacere diua 
oggetto , passa a desiderarlo . 
jS Avvera , asserisce per vero. 
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J7 Perocché forse appar la sua matera 

Sempr'esser buona ; ma non ciascun segno 
E' buono , ancor che buona sia la cera . 

40 Le tue parole, e 'I mio seguace ingegno , 
Rispos'ìo lui, m'hanno amor discoverto: 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno . 

43 Che s'amore è di fuori a noi offerto , 
£ l'anima non va con altro piede, 
Se dritto , o torto va , non è suo metto. 

46 Ed egli a me : quanto ragion qui vede , 
Dir ti poss' io : da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, eh 1 ò opra dì fede. 

49 Ogni forma sustanzial , che setta 

E' da materia, ed e con Jei unita, 
Specifica virtude ha in se colletta , 

53 La qual senza operar non 'è sentita , 
Nè si dimostra mache per effetto , 
Come per verde fronda in pianta vita : 

Ì7 Matita, per materia, 
jl StffW, cioè sigillo. 

4<! al +S Ed egli a me ce. II senso è questo : io- 
ti rispondo secondo che discerné il naturale intendi- 
mento ; mi il di più che tu cerchi per risolvere il tuo 
dubbio , abbisogna dei lumi , che la fede , cioè le 
Divine Scritture somministrano . Qui Virgilio rap- 
presenta la Filosofìa, e Beatrice la Teologia. 

49 al J4 Ogni forma sostanziai ec. Intende l'anima 
umana , che distinta e dalla materia , ed è soltanto 
unita al corpo, la quale contiene in se virtù, che 
la specifica dalle altre forme ; e questa virtù non si 
dà a conoscere se non colle operazioni . 
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55 Però , là onde vegna lo 'ntelletto 

Delle prime notizie , uomo non sape , 
E de* primi appetibili l'affetto , 
5S Che sono in voi , si come studio in ape 
Di far lo mele: e questa prima voglia 
Meno di lode, o di biasmo non cape. 
61 Or perche a questa ogni altra si raccoglia , 
Innata v'è la virtù, che consiglia, 
E dell'assenso de' tener la soglia. 
64 Quest'è'l principio, li onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
(jj Color , che ragionando andare al fondo , 
S'accorser d'està innata liberiate: 
Però moralità lascia ro al mondo. 
70 Onde pontam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s'accende> 
Di ritenerlo è in voi la potestate . 
73 La nobile virtù Beatrice intende 

Per Io libero arbitrio, e però guarda, 
Che l'abbi a mente , s'a parlar tcn prende . 
76 La Luna , quasi 3 mezza notte tarda , 
Facca le stelle a noi parer più rade. 
Fatta com'un secchion che tutto arda. 
1$ Come uitiiio in ape, l'istinto, o l'inclinazione 
di fare lo mele. So New tape, non t capace. 
6i La virtìi , cioè la ragione . 
66 Piglia , per isceglie , separa . 
69 Moralità , per avvertimenti morali da muove- 
re a seguir la virtù , e fuggir il vizio . 
76 La Luta ceche allora si alzava verso mezza notte. 
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79 E correa contra'l ciel per quelle strade, 
Che'l Sole infiamma, allorché quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede , quando cade : 
82 E quell'ombra gentil] per cui si noma 
Pietola piti che villa Mantovana , 
Del mio carcar diposto avca la soma . 
85 Perch' io , che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avca ricolta, 
Stava com'uom , che sonnolento vana : 
88 Ma questa sonnolenza mi Fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
le nostre spalle a noi era già volta . 
91 E quale Ismeno già vide ed Asopo, 

lungo di se di notte furia e calca , 
Pur che i Teban di Bacco avesscr uopo ; 
7(i al Si Ver quitte itraic te. Accenna qui loScor- 
pione, uno de' dodici segni del Zodiaco: nel qual 
segno ritrovandosi il Sole , chi sta in Roma Io vede 
piegare verso Ponente tra la Sardegna , e la Cor- 
sica. 

81 al 84 Queir ombra gentil ee. Virgilio* in ri- 
guardo del quale Pietola , piccolo luogo presso Man- 
tova , in cui egli nacque, è più famoso d'ogni al- 
tro luogo del Mantovano , o di Mantova stessa . 

_ Cariar diporto te, erasi sgravato dal peso di 
sciogliere i miei dubbj . 1 

87 Pana , per vaneggia . 

S>i al pì hmeno già vidi, iti Aiepo ec. Due fiu- 
mi della Beozia , presso a Tebe , lungo i quali i 
Tebani furiosamente baccanti , quando avevan biso- 
gno dell' ajuto di quella Deità , s'affollavano di not- 
te per ivi sacrificare . 
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94 Tale , per quel giron suo passo falca , 

Per quel ch'io vidi di color venendo, 
Cui buon volere, e giusto amor cavalca.' 
_ 07 Tosto fur sovra noi : perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna: 
E due dinanzi gridavan piangendo , 
ioo Maria corse con fretta alla montagna : 
E Cesare per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 
103 Ratto ratto , che 'I tempo non si perda 

Per poco amor , gridavan gli altri appresso, 
Che studio di ben far grazia rinverda . 
106 O gente , ìn cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo ; 
109 Qaesti , che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su, purché 'I Sol ne riluca: 
Però ne dite , ond'è presso il pertugio . 
94 Suo pano fatta , cioè torce gira a guisa di falce 
il suo passo; ovvero lo affretta, 
rf? Cavalca, metaforicamente per istimolare . 
roo Maria et. La SS. Vergine che andò a visita- 
re S. Elisabetta nella montagna della Giudea , 
101 Ilerda, Lcrida, citta della Spagna. 
101 Putii Manilla, cioè malmenò Marsiglia citta 
della Gallìa , ni avendola potuta espugnare , vi lascio 
Bruto ad assediarla . 

ioj Grazia rinverda , la Grazia rinvigorisce in noi 
la diligenza dei ben operare . 

107 Ritornile, compensa, compisce le veci. 
109 A'ei ni tape , non vi dico bugia . 
Il; Il pertugio, l'apertura da poter salire. 
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Ut Parole furori queste del mio duca: 

Ed un di quegli spirti disse :. vieni; 
Diretro a noi, che troverai la buca. 

US Noi siam di voglia a muoverci si pieni, 
Che ristar non potem ; però perdona , 
Se villania nostra giustizia tieni . 

11S Io fui Abate in san Zeno a Verona, 

Sotto lo 'mperio del buon Barbarossa , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona : 

121 £ tale ha già l'un piò dentro la fossa , 
Che tosto piangeri quel monistero, 
E tristo fi a d'avervi avuta possa. 

124 Perchè suo figlio mal del corpo intero, 

£ della mente peggio , e che mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo pastor vero . 

127 Io non so se pia disse, o s'ei si tacque, 
Tant'era gii di là da noi trascorso: 
Ma questo intesi , e ritener mi piacque . 

116 Riitart , per fermarsi . 
UT GìaHkia , per dovere . 

118 al no h fai 4hatc te. Cosini, che i com- 
mentatori appellano D. Alberto, Abbate di quel 
Monistero , fu uomo di buoni costumi , ma alquanto 
rimesso, e viveva a tempi di Federigo Barbarossa 
( chiamato qui buQM , per -ironia ) ; il quale distrus- 
se Milano . 

in al n( E talt ba già ce. Intende di Alberto 
della Scala Signor di Verona , già vecchio , e Cagio- 
nevole , il quale fece di potenza Abate ilei detto Mo- 
nasterio un suo figliuolo naturale stroppiato di cor- 
po, e d'animo. 
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130 E quei , che m' era ad ogni uopo soccorso » 
Disse; volgiti in qua; vedine due 
All'accidia venir dando di morso . 

133 Diretro a tutti dicean: prima fae 

Morta la gente , a cui il mar s'aperse , 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

136 E quella, che l'affanno non sofferse 

Fino alla fine col figliuol d'Anchise , 
Se stessa a vita sanza gloria offerse. 

139 Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell'ombre , che veder più non potersi j 
Nuovo pensier dentro da me si mise , 

142 Dal qual piti altri nacquero e diversi: 
E tanto d'uno in altro vaneggiai , 
Chcgli occhi per vaghezza ricopersi 1 

145 E'I pensamento in sogno trasmutai. 

[31 All'accidia venir et. Riprendevano gli ac- 
cidiosi . 

ijf Le redi sue, cioè quelli che dovevano entra- 
re al possesso della terra promessa da Dio in eredi- 
ta al suo popolo . 

ijfi al 158 E quella et*, cioè quella gente , o com- 
pagni d'Enea, che stanchi pel lungo viaggio, lo 
abbandonarono , ed amarori meglio di fermarsi , sena' 
alcuna gloria , in Sicilia presso il vecchio Aceste . 

144 fer vagitsxe", per cagion del vagamento di 
pensieri . 
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ARGOMENTO 

Contieni! dopo certa vision di Dante la salita sua 
sopra il quinto girone ; dove egli trova Papa Adria- 
no quinto, dal quale intende, che ivi si purga 
il peccato dell'Avariala. 

,N ell'ora, che non può '1 calor diurno 
Intiepidir piti 'I freddo della Luna , 
Vinto da terra, o talor da Saturno: 
4 Quando ì geomanti lor maggior Fortuna 
Veggiono in oriente innanzi all'alba 
Stirger per via, che poco le sta bruna; 
7 Mi venne in sogno una femmina balba , 
Negli occhi guercia , e sovra i piè distorta, 
Con le man monche , e di colore scialba . 
io Io la mirava : e come'l Sol conforta 

Le fredde membra , che la notte aggrava ; 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 
I Nell'ora te. cioè poco prima dell'Alba . 
4 / Geomanti, razza d'indovini. 
_ Maggior fortuna , cioè una figura superstiziosa , 
che costoro descrìvevano in terra per indovinare , 
che nella sua configurazione rappresa ma va Dna cer- 
ta combinazione di stella; e facevano queste lo- 
to pazze ossejv azioni a lume ili Luna verso l'alba 
del giorno . 

7 Vita fe maina latta , cioè scilinguata, che il Poe- 
ta qui mette per la falsa felicita di questo mondo . 
9 Sciatta , cioè pallida , smorta . 
i» ij Scoria lalingtia, la rendeva spedita a parlare. 
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13 La lìngua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora : e Io smarrito volto , 
Come amor vuol cosi le colorava . 
16 Poi ch'ell'avea il' parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar, si che con pena 
■ Da 'lei avrei mio intento rivolto . 
' 19 Io Soli , cantava , io son dolce sirena , 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago, 
Tanto. son di "piacere a sentir piena. 
22 Io trassi Ulisse del suo cammìn vago 
AI canto mio : e quat meco s'ausa , 
Rado sen parte , sì tutto l'appago. 
25 Ancor non era sua bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me,. -per Far colei confusa. 
28 O Virgilio Virgilio , chi è questa? 
Fieramente dìcea ; ed ei Veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta: 
31 L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 

Fendendo i drappi , e mostravamil ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n'usciva. 

14 Le smarrirò volto, cioè pri*a di colore, 
il Intesto, per attenzione. 

10 Dhmagi, fò traviare dal lor cammino. 

11 Tanta wn di piacere et. cioè di tanto piacere 
ricolmo chi m'ascolta. 

11 Vagi, cioè vagabondo . 

ij S'ama, s'adJo mistica . 

i* Una donna, la Virtù. 

17 Lunginto , per accanto , accosto . 
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34 Io volsi gli occhi : e '1 buon Virgilio , almen t» 
Voci t'ho messe , dicea : surgi , c vieni: 
Troviam l'aperto , per Io qual tu entre . 

37 Su mi levai : e tutti eran già pieni 

Dell'alto di ì giron del sacro monte , 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 

40 Seguendo lui portava la mia frónte, 

Come colui , che l' ha di pensier carca , 
Xhe fa di se un mezzo arco di ponte j 

4J Quando io udF : venite, qui si varca, 
Parlare in modo soave e benigno , 
Qual non si sente in questa mortai marca : 

46 Con l'ali aperte, che parean di cigno, 
Volseci insù colui, che si parlonne, 
Tra i due pareti del duro macigno. 

49 Mosse le penne poi , e ventilonne , 
jguf lugent , affermando esser beati , 
' Ch'avran di consolar l'anime donne. 

52 Che hai , che pure in ver la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi , 
Poco amendue dall'angel sormontati. 

55 Ed io: con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision, ch'a se mi piega, 
1 S\ eh' io non posso dal pensar partirmi . 
j6 V aptrto , l'apertura . 

41 Fa ài il un mezzo «. colla persona chinata . e 
arcuata . 

4; Marco , per paese . contrada . 
49 Vemiìonnt , mi fi vento , cancellando il P 
lìdi' accidia. 

5t Dosai, per padrone delle passioni. 



no DEL PURGATORIO 

$$ Vedesti , disse , quella antica strega , 
Che sola sovra noi ornai si piagne ? 
Vedesti , come l'uom da lei si slega ? 

61 Bastiti , e batti a terra le calcagna : 

Gli occhi rivolgi al logoro , che gira 
Li; Rege eterno con le ruote magne . 

64 Qiiale il falcon , che prima a' piè si mira , 
Indi si volge al grido , e si protende 
Per lo disio del pasto, che là II tira; 

67 Tal mi fec* io : e tal , quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso , 
N'andai infin dove'I cerchiar si prende . 

70 Com' io nel quinto giro fui dischiuso , 
Vidi gente per esso , che piangea , 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

73 AàbusH pavimento anima «tea, 

Sentla dir lor con si alti sospiri , 
Che la parola appena s' intendea . 

76 O eletti di Dio , gli cui soffriti 

E giustiaia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti satiri . 

jg Quella aulica striga, la felicità mondana, in- 
cantatricc de'cuori umani . 

61 Batti a terra le eikagne, partiti velocemente , 

64. 4Ì hgoro, figuratamente per il cielo , colla vi- 
sta del quale Iddio tira a se le anime . 

*j Le ruote magne , le sfere celesti . 

70 Dhchlmo , cioè arrivato in luogo aperto . 
7C Soffrir} , per patimenti . 

71 Salir!, luogo dove si saglie . 
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79 Se voi venite dal giacer sicuri , 

£ volete trovar la via pifi tosto , 
Le vostre destre sien sempre di furi : 

82 Così prego 'i Poeta , e si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu: perch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto ; 

85 E volsi gli occhi agli occhi al signor mìo; 
Ond'egti m'assenti con lieto cenno 
Ciò , che chiedea la vista del disio . 

88 Poi eh' io potei di me fare a mio senno , 
Trassimi sopra quella creatura , 
JLe cui parole pria notar mi fenno , 

pi Dicendo: spirto, in cui pianger matura 

Quel , sanza'l quale a Dio tornar non puossi. 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

94 Chi fosti 1 e perchè volti avete i dossi 
AI su , mi di , e se vuoi , eh' i* t' impetri 
' Cosa di la , ond' io vivendo mossi . 

07 Ed egli a me : perchè i nostri diretri 

Rivolga '1 cielo a se, saprai: ma prima 
Scias , quod ego fui successo* Petrì , 

79 Sicuri, cioè liberi, e non soggetti a tal pena. 
81 Di farli per di fuori. 
Sj Avvitai , m'accorsi . 

tj La ulna del disk, i! segno del mio desiderio. 
B9 Travimi ttfra , mi chinai . 
91 Pianger matura, affretta la purgazione della colpa. 
91 Sona, cioì affiena, da pausa per un poco al 
tuo pianto . 9; Ai tu , ali* insù . 
9 j Dirctri, cioè i dorsi, le spalle. i 
99 al :oj Ego fui te. Questi fu Adriano V. Som- 
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loo Intra Sìestri c Chiaveri s'adima 

Una fiumana bella , e del suo nome 
1 Lo tìtol del mio sangue fa sua cima . 
igj Un mese e poco più prova' io come 

Pésa *l gran manto a chi dal fango '1 guardai 

Che piuma sembran tutte l'altre some . 
lot? La mia conversione omè fu tarda; 

Ma come fatto fui Roman Pastore, 
. Cosi scopersi la vita bugiarda. 
109 Vidi, che 11 non s'acquetava '1 cuore, - 

Ni più salir potlesi in quella vita; 

Perche di questa in me s'accese amore . 
112 Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or , come vedi , qui ne son punita . 
ii$ Quel, ch'avarizia fa, qui si dichiara 

In purgazion dell' anime converse ; 

E nulla pena il monte ha piit amara . 

ino Pontefice, detto prima Ottobuono d;' Fieschi , 
Genovesi, Conti di Lavagno , che è un fiume, il 
quale scende tra Sestri , e Chiaveri , terre della Ri- 
viera di Genova, e che diede nome, e splendore a 
quella nobilissima casa : visse un mese e nove gior- 
ni nel Pontificato , che dice di riguardare qual pe- 
so «orbitante a chi dal fango il guarda , cioè vuol 
sostenerlo col dovuto decoro , e santità . 

10H La vita bugiarda, cioè bugiarda la speranza , 
che lusinga di poter ritrovare piena contentezza in 
que«a vita. 
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118 SI come l'occhio nostro non s'aderse 
In alto t fisso alle cose terrene , 
Così giustizia qui a terra il morse . 

i:i Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore , onde operar perdèsi , 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

124 Ne 1 predi e nelle man legati e presi , 
E quanto fia piacer del giusto Sire , 
Tanto staremo immobili e distesi . 

127 Io m'era inginocchiato, e volea dire: 

Ma com' io incominciai , ed el s'accorse , 
Solo ascoltando, del mio riverire, 

1 30 Qual cagion , disse , in giù cosi ti torse ? 
Ed io a luì : per vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mi rimorse. 

ijj Drizza le gambe, e levati su frate ■ 

Rispose : non errar ; che servo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate , 

118 fiori t'aderse, non si sollevò alle cose del 
cielo . 

tio Mirst , cioè affondò. 

Ut Onde operar perdili, onde si perde l'operar 
bene . 

129 Del mio rlteHrt , dell' atto di riverenza dia 
gli usava. 

ijo Ti torsi, cioè ti ha fatto piegar le ginocchia 
in terra . 

ijj Dritto mi rimorse, giustamente mi avvisò. 

l}4 13; Servo sono tecc.ee. secondo il detto dell' 
Angelo a S. Giovanni nell'Apocalisse: Videnefetcrh, 
conventi! tttUt sum : e vuol dire , di qua siamo tutti 
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ij6 Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice aeque nubent , intendesti , 
Ben puoi veder , pcrch* io così ragiono . 

IJ9 Vattene ornai: non vo* , che più t'arresti, 
Che là tua stanza mio pianger disagia , 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

142 Nipote ho io di là , eh' ha nome Alagia, 
Buona da se , pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia : 

145 E questa sola m'è di li rimasa. 

uguali j e dopo morte cessa ogni dignità umana , il 
che conferma nelk seguente terzina . 

140 La tua 1tasr.11 , per il tuo sur qui ■ 
i 4 t plagia, de'Contifieschi, nipote diPapaAdria- 
no V., maritata, come alcuni vogliono, al Marche- 
se Marcello Malespiai . 

145 patita tela ce. vuol dire , che questa sola 
per essete innocente mi può aiutare presso Dio col- 
le sue orazioni, insinuando tacitamente a Dante, 
the ne la preghi di ciò . 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO 

Dimostra il Poeta , che seguitando il cammino , do- 
po alcuni esempi raccontati da Ugo Ciappetta, di 
povertà , di liberali!» , e d'avarizia , che si purga 
in questo girone , sentì tremare il monte : onde 
le anime tutte si misero a cantar gloria a Dio . 

i Contra miglior voler voler mal pugna} 
Onde contra 'I piacer mio per piacerli 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 

4 Mossimi, e'1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti per lungo la roccia , 
Come si va per muro stretto a'merli : 

7 Che la gente , che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi'l mal che tutto'l mondo occupa, 
Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia . 

iiì Tra due voleri, o sia desideri vìncendo sem- 
pre il più premuroso , avvenne che Dante , per com- 
piacere a Papa Adriano, fu costretto a sacrificare la 
sua brama di ragionar seco lui, e di andarsene sen- 
za avere appagato la sete che aveva di risapere più 

j LriogAI %ptàiti , non occupati da quelle anime di- 
stese. 

6 Comi li va ec. come si cammina sui muri del- 
le rocche , che hanno un viottolo contiguo ai merli . 
,\ 78 Che fcndt te. che versa lagrime per purgare il 
peccato dell'avarizia. 
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io Maladetta sie tu, antica lupa, 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda 
Per la tua fame sama fine cupa . 

13 O ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi , ' 
Quando verrà per cui questa disceda ? 

i(j Noi andavam co' passi lenti e scarsi; 
Ed io attento all' ombre eh' io sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 

19 E per ventura udì' , dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto , 
Come fa donna che 'n partorir sia : 

22 E seguitar, povera fosti tanto , 

Quanto veder si può per quell'ospizio , 
Ove sponesti '1 tuo portato santo . 

10 Aatica lupa, avarÌ2 la , che domini da tanto tem- 
po sopra la terra . 

11 L'altre bestie , per gli altri vizj . 
it Capa, insaziabile. 

ij 14 0 (ili, nel tui girar ee. Si crede dalle per- 
sone scioccamente dedite all' Astrologia , e si attri- 
buisce agi' influssi celesti timi |d' indurre mutazione 
ne' costumi degli uomini. 

lì Per età qneito dheeia , cioè persona così ge- 
nerosa che metta in fuga questa lupa. Allude al vel- 
tro , cioè a Can Grande della Scala , di cui nel Can- 
to I. dell' Inferno . 

ai In partorir sia, nelle acerbe doglie de! parto. 

aj QuelPoiptzte , cioè il Presepio, o Capanna di 
Betlemme . 
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2J Seguentemente intesi: o buon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute , 
Che gran ricchezza posseder con vizio . 

28 Queste parole m'eran sì piaciute, 

Ch* ìo mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parcan venute . 

31 Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle , 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

34 O anima , che tanto ben favelle , 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle . 

37 Non fia senza mercè la tua parola , 

S' io ritorno a compièr Io cammin corto 
Di quella vita , ch'ai termine voìa . 

40 Ed egli : io ti dirò , non par conforto , 
Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

43 Io fui radice della mala pianta, 

Che la terra cristiana tutta aduggia , 
SI che buon frutto rado se ne schianta. 
*f al 17 O Fabrizio , Console , e Capitano de' 

Romani contro i Sanniti, e il Re Pirro, dai quali 

ricusò le ricchezze offertegli per corromperlo, 
ji Niecolao alle pulitile, fatto notissimo di S.Nic- 

colò Vescovo di Mira , che sovvenne con tre borse 

d'oroj a tre fanciulle povere , L che ■ crino in pericolo 

di perderà l' onesta . 
41 Grazia in le Iute et. che ti è stata conceduta 

di venire in carne mortale al Purgatorio . 
4ì al 4) U fui radice ec. Io fui lo stìpite di queir 
11 
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46 Mp se Doagio , Guanto , Lilla , e Eruggia 
Potesser , tosto ne saria vendetta : 
Ed io la cheggio a lui che tutto guiggia . 
49 Chiamato fui di fa Ugo Cìapetta: 

Di me son nati ; Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta, 
52 Figlitiol fui d'un beccaio di Parigi • 

Quando li Regi antichi venner meno 
■ Tutti , Fuor ch'un renduto in panni bigi , 

albero , che colla sua nociva ombra reca danno a tut- 
ta la Cristianità sì , che rade volte se ne coglie buon 

46 Ma tt Deagio , Gitani» «, Le principali città 
della fiandra occupate a forza da Filippo il Bello Re 
di Francia , e sono Trovai , Gand , Lilla , e Bruges . 

*7 Tetto ne iati» vendetta ; accenna , e mostra pre- 
dire la grandissima rotta clic ebbe l'esercito di Filip- 
po il Bello dai Fiamminghi che gli si ribellarono , 
a. Gourtrai. 

- 48 4 lai , eie lutto giuggia , a Dio che tutto 
giudica . , .. 

49 Vis Ciapitta, o Capetti. E' da avvenirsi, che 
qui Dante non intende parlare dell' Ugo Caperò, il 
primo de'Re Capetingi , ma bensì del di lui padre , 
detto il Magno . 

51 fj h Figliasi fui «.Questi era figliuolo di Roberto 
Duca d'Aquitania , il quale era un Principe mollo 
severo , e pronto a punire i delinquenti ; onde può 
forse avetgli dato a questo riguardo il nome di bec- 
caio , perche in Francia , quando si fa giustizia di 
molte persone , si suol dire : si è fatto un gran 
macello; ma non si dee giammai intendere letteral- 
mente questo nome, come se Roberto Duca d'A? 
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SS Trovimi stretto nelle mani il freno 

Del governo del regno , e tanta possa 
Di nuovo acquisto , e si d'amici pieno , 
5S Ch'alia corona vedova promossa 

La testa di mìo figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

quitania avesse atteso alla professione di beccaio : 
tanto piò che gli storici Francesi asseriscono , che 
l'Avolo di Ugo Capato era Roberto conte d'Anger* ; 
e U moglie dello stesso. Ugo era sorella di Ottone 
I, Imperatore. 

_ Quando lì Regi antichi te. Quando per la mor- 
te di Lodovica V. Re di Francia, fini la schiat- 
ta dai Re. Carolingi discendenti da Carlo Magno > 
che aveva durato circa tre secoli . 

„ Va rcnduto in panni bigi. Gli storici Francesi 
non parlano punto di un rampollo rimasto di quel- 
la schiatta . Questo- bensì avvenne nel finir della pri- 
ma detta de'Merovingi , quando l'ultimo Re di que- 
sta, Childerico III«, fu nel 75'- deposto come stu- 
pido , 2 fatto Monaco ; onde forse Dante , come 
pensa ii Venturi» ha confuso la storia antica colla 
più recente . Osserva però il P. Lombardi , che a 
Lodovico V.ultimo Re de'Carolìngi, era rimasto super- 
stite Carlo Duca di Lorena suo. zio paterno , il qua- 
le armò validamente , pretendendo il Regno già da. 
Ugo occupato, nè avendo potuto prevalere, ne rima- 
se escluso; e in questo senso Dante in vece di dir- 
lo spogliato della Porpora Reale , può averlo detto 
rendalo in panni Bigi , cioè vili ed oscuri , quali si 
convengono ad iiom privato. 

60 Cominciar ài cosicr te. , cioè dal figliuolo di 
Ugo Magno, le latrate sua, per consecrate dalla 
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61 Mentre ehe la gran dote Provenzale 

AI sangue mio non tolse la vergogna , 
Poco valea , ma pur non tacca male . 
£4 LI comincili con forza e con menzogna 
La sua rapina; e poscia per ammenda 
Ponti , e Normandi prese , e la Guascogna. 

sacra reale nozione , ed Otta sta per perjone . Il P. 
Lombardi riflettendo ai vituperi già da Ugo detti , 
e che prosegue in appresso , di cotesti suoi discen- 
denti , sospetta i che la parola sacrati si abbia da 
intender in senso di esecrande . 

éi Mentre eie, per finché la gran dete Provenza- 
le te. Non dee già intendersi, a parere del P.Lotn- 
bardì , la Contea di Provenza , che a ponente ha 
per confine il Rodano , la quale da Raimondo 
Berlinghieri , che ne era Conte , fu assegnata in do- 
te all' ultima delle sue figlie , sposa di Carlo Re dì 
Puglia fratello di S. Luigi IX. Re di Francia ; ma 
bensì gli Stati di Raimondo Conte di Tolosa , il 
quale era un potentissimo Signore , e che a que* 
tempi erano almeno in gran parti compresi nella 
Provenza, che sì stendeva fin là, come si raccoglie 
ad evidenza dagli antichi storici Francesi . 

6x èVan toh: la vergogna , cioè l'erubescenza lo- 
devole al mal oprare, e non già la vergogna della 
discendenza da un betta io , come chiosano alcuni 
Spos iteri . 

«; Poco valea , aveva ristretto dominio , e forza , 
tua par , ma almeno fon facca male , vivendo quieta- 
mente senza offender nessuno. 

6+ al 66 Lì cominciò , allora cominciò la wo rapi- 
na , intrudendosi negli stati di Raimondo Conte di 
Tolosa , eon menzogna , sotto pretesto d'estirpar Ve- 
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€7 Carlo venne in Italia > e per ammenda 
Vittima fé di Curradino , e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda. 
70 Tempo vegg* io non molto dopo ancoi , 

Che tragge un'altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e se , e i suoi . 
73 Senz'arme n'esce, e solo con la lancia, 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
SI, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Tesia degli Albigesi , de* quali Raimondo era il pro- 
tettore ; e floscia per ammenda , per emendare un fol- 
lo ne commise un altro , Fatti, e Norman ài pre- 
se ec. cioè invase , e s'impadronì di questi altri stari. 

6 7 Carlo venne In Italia «. Carlo Duca d'Angid 
s'impossessò del regno di Sicilia e di' Puglia, discac- 
ciandone Manfredi, che colla morte di Corrado s* 
n'era ingiustamente reso padrone; ma di più ne pri- 
vò , e fece pubblicamente tagliar la testa a Corradi- 
no figlio di Corrado e nipote di Federigo IL Impe- 
ratore, che ne era il legittimo erede . 

69 Ripinse al Ciel Tommaso. Nota 1' antico Postil- 
latore del Cod. Casin. , e dopo di lui il Villani , 
che Carlo fece avvelenare S. Tomma» d' Aquino , 
mentre era in cammino per andare al Concilio di 
Lione , temendo che non fosse contrario in esso 
Concilio ai suoi interessi , 

70 Ancoi , per oggi . 

71 Vn altra Carlo. Questo è Carlo di Valors, det- 
to senza terra , fratello di Filippo il bello Re di 
Francia . 

71 Fer far conoscer ce. per far meglio conoscer la 
maligna natura sua, e de' suoi. ., . 

7ì al 7i Scn%' am: n'esce te. Venne Carlo in Ita- 



i8> DEL PURGATORIO 

76 Quindi non terra , ma peccato et onta 
Guadagnerà per se , tanto piti grave , 
Quanto piti lieve sìmìl danno conta . 
79 L'altro , che già uscì 1 preso dì nave , 

Veggio vender sua figlia , e patteggiarne, 
Come fanno i corsar dell'altre schiave. 



lia senza esercito , ad istanza di Bonifazio Vili. , il 
quale lo fornì di denaro e di truppe, e mandato a 
Firenze per ridurre a stato pacifico quella città , 
egli con la lància, con la quali giostri Giuda, cioè 
con tradimenti, e con frodi, spogliò Firenze di de- 
naro i è la pose in maggiore scompìglio , avendo la 
fazione de' Neri , da lui aiutata , cacciato quella de" 
Bianchi , tra quali il nostro Poetai 

76 al 78 fintati non terra ce. Accerinansi gli sfor- 
zi fatti da costui per conquistar la Sicilia , avendo coi 
denari tolti a Firenze allestita una grande armata : 
dalla quale spedizione ritornò con sua ignominia ; e 
dopo aver tentato di occupare tanto paese , rima» 
senza Stato . E tanto maggiore fu il suo disonore e 
peccato, quanto più leggiero era da lui riputatoli 
grave danno recato a Firenze . 

7? al 81 L'altro , cioè Carlo II. figliuolo di Car- 
lo I. Re di Sicilia , che avendo contro il divieto 
del padre combattuto contro l'armata navale del Re 
Pietro d'Aragona, comandata da Ruggieri d'Oria, 
fu rotto , e preso prigioniere ; liberato dal carcere , 
maritò la sua figliuola Beatrice ad Azzo VI. Marche- 
se di Ferrata, dal quale ricevette in pagamento una 
gran somma d'oro, che il Postillatore del Cod. Ca- 
sto, dice, essete stata di jo. mila Fiorini . 
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&2 Òì avarìzia , che puoi tu pifi farne , 

Poi ch'hai il sangue mìo a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 
$5 Perche raen paia il ma! futuro e'1 fatto» 
Veggio in Alagna entrar Io fiordaliso , 
E nel vicario suo Cristo «sscr catto . 

! j ìl tauffit mio , i mìei discendami . 

84 Della propria carni , vendendola nella propria fi- 
gliuola come a mercato . 

(J al 91 Perchè menpaia ce. pefchè men barbaro t'as- 
sembri ogn' altro eccesso futuro e passato de'miei di- 
scendenti ■ Veggio in filagna , Alligni città della cam- 
pagna di Roma» entrar la fiordaliio j cioè i gigli 
d'oro, insegna del Regno di Francia» e nel Vicari» 
tao Cristo esicr catta, per catturato . In questa 1 e nel- 
le due seguenti terzine si allude all' avvenuto a 
Papa Bonifazio Vili. S'era egli ritirato , e fatto for- 
te in Anagni . Filippo il Bello Re di Francia ; col 
mezzo di Sciarra Colonna > assistito da truppa Fran- 
cese, ed entrato in quella citta con tradimento, fe- 
ce assicurarsi della persona de! Papa > il quale fu pu- 
re gravemente insultato dai principali di quell'impre- 
sa , massimamente dal Nogareto Comandante della 
truppa Francese ; e sebbene non fosse da costoro uc- 
ciso, poco dopo però mori accorato. Quindi Filippo 
di propria autorità , e senza permissione della Seda 
Apostolica, si usurpò i beni della Chiesa, converten- 
doli in proprio, e profano uso. Si può agguignere 1» 
interpretazione che dà il Postillatore del Cod. Casin. 
di quelle parole porta nel Tempio le CUfUt vele , di- 
cendo, che si debbono intsndere dell'Ordine dei Tem- 
plari , contro de'quali sfogò la sua cupida avarizia » 
adoperandosi col Papa per la loro abolizìon» , * pei 
appropriarsi i loro tesori • 



i8 + DEL PURGATORIO 

88 Veggio!© un'altra volta esser deriso: ■* 
Veggio rinnovellar l'aceto e '1 tele , 
E tra vivi ladroni essere anciso . 
pi Veggio'! nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi sazia , ma senza decreto 
! Porta nel tempio le cupide vele . 
94 O signor mìo, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta , che nascosa 
Fa dolce !' ira tua nel tuo segreto ? 
97 Ciò eh' io dicea di quella unica sposi 
Delio Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa} 
ioo Tant' e disposto a tutte nostre- prece , 

Quanto 'I d\ dura: ma quando s'annotta , 
Contrario suon prendono in quella vece : 
103 Noi ripetiam Pigmalione allotta , 

Cui traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia sua dell'oro ghiotta : 

91 96 Cht tauoia fa dolce te. che già stabilita ne'tuoi 
secreti giudizi , rende contenta la tua punitiva giustizia. 

ioa 101 io» CU cè' io dieta te. Risponde alla se- 
conda interrogazione Fattagli da Dante ne' versi 
e jf., dicendo, clic quegli esempj di' povertàsi lo- 
davano solamente di giorno , e che di notte sì pre- 
dicavano in vece castighi d'avarizia , e di cupidigia . 

tot al iof 4 Ilr.il a , per allora. 

- Pigmalione figliuolo di Belo Re di Tiro, e fra- 
tello di Didone , il quale uccise a tradimento Siche» 
marito di sua sorella, per togliergli i suoi tesori ; 
ina indarno, perchè Didone con quelli se ne fuggi 
nell'Affrica, 
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lofi E la miseria dell'avaro Mida , 

Che segni alla sua dimanda ingorda , 
Per la qua! sempre eonvien che si rida. 

109 Del folle Acàm ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie , si che P ira 
DÌ Giosuè qui par ch'ancor lo morda. 

112 Indi accusiam col marito Satira: 

Lodiamo i calci , eh' ebbe Eliodoro : 
Ed in infamia tutto 'I monte gira 

106 al m! La mherla ce- Mida Re di Frìgia, il 
quale spinto dalla sua avarizia impetrò da Bacco , 
chetuttocjò che toccava, si convertisse in oro. Ma 
ebbe ben presto a pentirsene , perche anche il pane 
- e ogn' altro cibo in oro gli sì tramutava : cosa che 
fa ridere tuttora chiunque legge , 0 lente a narrare 
quesr" avvenimento . 

io? al iti Del fotte Aeàm ee. fatto lapidare da 
Giosuè , per essersi , contro il divieto di Dio , appro- 
priata una parte della preda dell' espugnato Gerico . 
In. VI. 

111 Cai matite Anania ', Safra ; i quali caddero 
morti alla riprensione di S. Pietro dell' essersi rite- 
nuta porzione del prezzo delle vendute possessioni . 
dtt. Ap. V. 

iij Lodiamo i cale! te. Eliodoro mandato da Se- 
letico Re della Siria in Gerusalemme per torre Ì te- 
sori del Tempio , appena ebbe posto il piede sulla 
soglia di quello , gli comparve un uomo armato so- 
pra un cavallo , che con i calci lo percuòteva , e cor 
si umiliato si parti solle mani vuote. \\. Macb,\. 

ti»,.irj Ed in infamia ec. per tutto questo girone 
si rammenta Polinestore Re di Tracia, a cui. man- 
dato essendo Polidoro figliuolo di Priamo Re d; Tio* 
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IIj Polinestor ch'ancise Polidoro: 

Ultimamente ci si grida , o Craaio , 
Dilci , che") sai , di che sapore i l'orò * 
nS Talor parliam l'un'alto, e l'altro basso, 
.Secondo l'affezion , ch'a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo . 
lsi Però al ben, che '1 d\ ci si ragiona , 

Dianzi non er' io sol: ma qui da presso 
Non aliava la voce altra persona . 
114 Noi eravarrr partiti già da esso , 

E brigavam di soverchiar la strada 
tanto , quanto al poter n'era permesso ; 
127 Quand* io senti', come cosa che cada, 

Tremar Io monte : onde mi prese un gielo , 
Qua! prender suol colui , ch'a morte vada . , 
IjO Certo non si scotea sì forte Delo , 

Pria che Latona in lei facesse '1 nido , 
A partorir li due occhi del Cielo, 
ja con una buona parte de' suoi tesori, acciò li cu- 
stodisse , stante l'amicizia che passava tra loro , egli 
per impossessarsene , uccise Polidoro . 

ttt 117 QCrassc. Era questi un ricchiisimo ed ava- 
rissimo Senatore Romano , il quale avendo ottenuto 
la commissione di far la guerra contro i Parti ; vin- 
to da essi , sbaragliato tutto il suo esercito , si fece 
Uccidere da' suoi , e trovato il cadavere dai nemici , 
gli spiccarono la testa dal busto ; e immersala in uri 
vaso pieno d'oro liquefatto, dicevano per iseherno: 
aurum iìthli , anram #*r; . 

r»t Brigava** di mtreiiaf la strada , ci affatica- 
vamo di avanzarci nel cammino. 
■ ijo al i$i lìtio , pria eie Lutata te. Delo Isoli 
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133 Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal , che 'I maestro inver di me si feo , 
Dicendo: non dubbiar, mentr'iotiguido. 

136 Gloria in excelsh tutti Dea 

Dìcean , per quel eh' io da viciti compresi » 
Onde 'ntender Io grido si poteó i 

139 Noi ci restammo immobili e sospesi) 

Come i pastor , che prima udir quel canto , 
Fin che *1 tremar cesso j ed ei compitisi , 

143 Poi ripigliammo nostro cammin santo ■ 

Guardando l'ombre che giacean pef terra > 
Tornate già in su l'usato pianto . 

14S Nulia ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra , 

148 Quanta pariemi allor pensando avere: 
Nè per la fretta dimandare er'oso , 
Nè per me lì potea Cosa vedere: 
iji Cosi m'andava timido e pensoso. 

dell' Arcipelago, ove si finge che Latona abbia par- 
torito Apollo , e Diana ■ chiamati eccèi id cielo , 
cioè il Sole e la Luna ; e che prima di questo avve- 
nimento andava errando per lo mare , e tremava , 
ma che Apollo la rese ferma , e stabile. 

i+o Come A pastor ee, i pastori di Betlemme ai na- 
scimento del Salvatore . 

r 14* Ei compiiti, quel canta tu terminata. 

' ns Gon tanta g*trra, con tanto dispiacere* 
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CANTO XXI. 

ARGOMENTO 

Cotitiensi nel presente Canto , che seguitando Dan- 
te il suo viaggio, incontro l'anima di Stazio, la 
quale essendosi purgata , saliva ai Paradiso , e da 
lei intende le cagioni delle cose da lui sentite . 

I L a sete naturai , che mai noti sazia , 
Se non con l'acqua onde la fcmminetta 
Sammaritana dimandò la grazia , 

4 Mi travagliava , e pungeami la fretta 

Per la 'mpacciata via retro al mio duca s 
E condoliemi alla giusta vendetta . 

7 Ed ecco , s\ come ne scrive Luca , 

Che Cristo apparve a' duo ch'erano *n via 
Già surto fuor della sepolcral buca > 

io Ci apparve un'ombra : e dietro a noi venia , 
Dappiè guardando la turba che giace: 
Nè ci addemmo di lei, si parlò pria, 

i al 6 La it/e naturai te. , cioè il desiderio di sa- 
pere non può perfettamente saziarsi , che per mezzo 
della comunicazione della sapienza di Dio , che è 
quel fonte /t'acqua viva, del quale parlò Cristo alla 
donna Samaritana ( Jo. IV. ) - Per la impacciata 
Dia, impedita cioè da quelle anime che giacevano 
bocconi sul suolo, e !c compassionava per quelle pe- 
ne che giustamente soffrivano. 

3 Apparvi a* duo , ai due discepoli che andavano 
in Emmaus ( Lue. XXIV. ) 

li /Sddmmo , per avvedemmo. 
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CANTO VIGESIMOPRIMO li* 
Ij Dicendo: frati miei Dio vi dea piace: 
Noi ci volgemmo subito} e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno ch'a ciò si conface : 
16 Poi cominciò: nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte. 
Che me rilega nell'eterno esilio . 
rj> Come, diss'egli , e parte andava forte, 
Se voi siete ombre , che Dio su non degni , 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
22 E 'I dottor mio : se tu riguardi i segui , 
Che questi porta , e che l 'angel profila , 
Ben vedrai che coi buon convien ch'ei regni. 
2; Ma perchè lei, che di e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che Cloto impone a ciascuno, e compila ; 
ij II etimo, un gesto di riverenza, come un in- 
chino ec. 

17 iS La veraci corti te, cioì la giustissima Co> 
te del Cielo; o forse meglio, la giudicatura infalli- 
bile , che tiene me rilegato eternamente nel Limbo . 

19 Par/t , per intanto , mentre , 

10 Su non degni , di ammettere su in Cielo . 

11 Scorie, per guidate . 

11 i j / legni te. cioè i P che portava in fronte 
delineati dall'Angelo, de'quali ne gli rimanevano an- 
cora tre. 

14 Che coi buon te. quei segni erano indizio , che 
ammesso fosse a purgarsi per indi passare al Para- 
diso. 

ii al *7 Perchè lei ee. cioè Lachesis, una delle tre 
Parche, le quali, secondo le Tavole, filano la vita 
umana - Cleto, altra Parca . 



, 9 o DEL PURGATORIO 

2S L'anima sua, eh' è tua e mìa scrocchia , 
Venendo su , non potea venir sola , 
Perocch'al nostro modo non adocchia : 
31 Ond' 10 fui tratto Fuor dell'ampia gola 
D'inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre , quanto J l potrà menar mia scuola . 
34 [Ha dinne , se tu sai , perchè taf crolli 

Diè dianzi 'I monte , e perchè tutti ad una 
Parver gridare, infino a'suoi piè molli? 
37 SI mi diè, dimandando, per la cruna 

Del mio disio , che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna . 
40 Quei cominciò; cosa non è, che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna , o che sìa fuor d'usanza . 
iS Tua, e mia siroubk . Qui Virgilio parla all' 
ombra , che t quella di Stazio , celebre Poeta, del quale 
ri parlerà in appreso, e dice , che l'anima di Dante 
è sorella di amendue loro , cibi , come spiega il 
Postillatore del Cod. Casin. , propitr ar:tm Fmim , 
1 perchè erano Poeti tutti e tre. 

jo A} nottro moie ti. cioè non può vedere né In- 
tendere come noi , essendo ancora stretta ed uni- 
ta al corpo. D'inferno, cioè nel Limbo. 
jS Ad cioè ad una voce. 
j« A'iuoi fii molli, infino alle radici di quel mon- 
te isolato ■ e bagnato dal mare ■ 

37 al ÌH si mi d,i Dimandando Virgilio cosi, 
colse pienamente nel mio desiderio , talmente che per 
la sola speranza di essere soddisfatto , si mitigò l'ar- 
dente mia brama. 
40 al 41 Caia non i, tic et. non v'è cosa, che il 
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41 Libero è qui da ogni alterazione : 

Di quel che'] crei da se in se riceve , 
Esserci punte, e non d'altro cagione. 
45 Perchè non pioggia , ncngrando, non neve, 
Non rugiada, non brina pih su cade, 
Che la scaletta dei tre gradi breve . 
4«j Nuvole spesse non paion , nè rade , 

Nè corruscar, nè figlia di Tniimnnte , 
Che di là cangia sovente contrade . 
Secco vapor non surge più avante, 
Ch'ai sommo dei tre gradì , eh' io parlai , 
Dov' ha 'I vicario di Pietro le piante . 

monte tinto pieno di religione tenta , e provi fitor 
dell'ordine consueto . 

4j Uhm i gai te. Non ha qui luogo venuta acci- 
dental mutazione. 

44 41 Di quii , ci! il Cielo re. Il Padre Lombardi 
spiega quosti due versi cosi . La cagione delle novità , 
clte in questa montagna accadono , non può esser da 
altro, che da quel eh* il ciclo da lei riceve in se 
medesimo , cioè dalle anime che passano dal Purga- 
torio in cielo . 

46 al 49 Non pluvia et. Niuna delle meteore qui 
specificate non accado su '1 monte , se non al di sot- 
to della scaletta dei tre gradini mentovati di sopra 
( Canto IX. v.76, ) per cui si sale alla porta del Pur- 
gatorio . 

55 fi MwntKar, nè balenar, ai figlia di Tari- 
mante , cioè l'Iride , o arco baleno , che a noi non 
si ra vedere sempre nel medesimo luogo . 

j> li Vicario di Pietra, l'Angelo che sta alla por- 
ta del Purgatorio , di cui si è parlato nel Canto IX, 
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5 J Trema forse più giù poco , od assai : 

Ma per vento, che'n terra sì nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai: 

58 Tremaei quando alcuna anima monda 

Si sente , si che surga , o che si muova 
Per salir su , e tal grido seconda . 

61 Della mondizia il sol voler fa pruova , 
Che tutto libero a mutar convento 
L'alma sorprende , e di volar le giova . 

tf4 Prima vuol ben; ma non lascia M talento, 
Che divina giustizia con tal voglia , 
Come fu al peccar , pone al tormento . 

60T0Ì grida r«flnrftf,accompagna con voci d'allegrezza. 

61 al Delia mondizia te. Il sentimento di que- 
ste due terzine sì può spiegare così . La volontà dell' 
anima , per essere pienamente libera , e ben ordinata, 
deve andar unita all'appetito , ovve ro inclinazione ret- 
ta ■ e tutta conforme alla ragione . Quando l'uomo 
pecca , vorrebbe astenersi dal peccato , ma 1' appetito 
disordinato la induce a commetterlo , e quest'appeti- 
to , o inclinazione Dante qui lo chiama tallito . La 
volontà pertanto contraria al peccato era inefficace , 
perchè si determinò col fatto . Ciò posto l'anima 
avrebbe volontà assoluta di volare al Cielo ; ma la 
Divina Giustizia fa si, che l'appetito, e talento, sic- 
come le fu contrario in vita nel peccare , cosi le sia 
contrario in Purgatorio nel soffrire la meritata pena. 
Quando poi l'ha scontata, ed ha certo indizio di esse- 
re perfettamente monda, allora sente in se una vo- 
lontà tutta libera di cambiare stanza , e compagnia , 
e di andare ad unirsi al suo Dio , senza che più 
l'appetito le faccia ostacolo . 
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67 Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e piò, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

70 Però sentisti '1 tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel signor, che tosto su gl'invii. 

73 Cosi gli disse : e però che si gode 

Tanto del ber , quant'è grande la sete , 
Non saprei dir, quanto mi Fece prode . 

7" E'I savio duca : ornai veggio la rete, 
^ Che qui vi piglia , e come si scalappia , 
Perchè ci trema : c di che congaudete . 

79 Ora chi fosti , piacciati eh' io sappia , 
E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se' , nelle parole tue mi cappìa . 

82 Nel tempo che 'I buon Tito , con l'aiuto 
Del sommo Rege , vendicò le fora 
Ond' uscì 'I sangue per Giuda venduto; 

8$ Col nome, che piò dura e più onora, 
£r' io di li, rispose quello spirto, 
. Famoso assai , ma non con fede ancora . 
69 Soglia, per abitazione. 

77 Si scalappia, si scioglie la rete. 

78 Ci ' trema , cioè tremi questo monte . 

Sr Mi coppia, 10 intenda, e mi capaciti per mez- 
zo delle lue parole. 

U al 3 4 M tempo te. A tempi di Tito, figliuo- 
lo dell' Irap. Vespamno, il quale coli* aiuto d'i Dio 
vendicò le ferite , e la morte data da GiVici al 
Divin Redentore tradito da Giuda , colla distru- 
zione di Gerusalemme. 8j Cai nome, cioè di Poeta. 
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88 Tanto fu dolce mio vocale spirto 

Che Tolosano a se mi trasse Roma , 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 
91 Stazio la gente ancor di là mi noma : 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille : 
Ma caddi 'n via con la seconda soma. 
94 AI mio ardor fur seme le faville, 

Che mi scaldati della divina fiamma, 
Onde sono allumati più. di mille j 
07 Dell'Eneide dico, la qual mamma 

Fummi , e fummi nutrice poetando: 
Sanz'essa non fermai peso di dramma , 
100 E per esser vivuto di la , quando 
Visse Virgilio, assentirci un Sole 
Pifi , ch'i'non de«^io, al mio uscir di bando. 
88 Pètali i/irlo , per canto , e vena poetica . 
S? al i>{ Tolosano et. Stazio Papinio , Poeta lati- 
no, chiamato da Dante Tolosano , benché fosse Na- 
politano , e forse originario di Tolosa , come vo- 
gliono alcuni , e quindi fatto cittadino Romano . 
Scrisse cinque libri delle Solve , dodici della Tebal- 
de, e due soli dell'Adi illeide , opera che rimase im- 
perfetta per la sua morte . 

94 al 99 Al ah ardor te. Parla qui dell' Eneide 
di Virgilio, che chiama fiaimna ài-Ann, cioè donata 
dal cielo ad illuminare le menti degli uomini , ed 
accenderle all'ardore della poesia. Aggiugne, che 
questo Poema gli fii madre, e nutrice , perchè lo fe- 
ce applicare alla poesia, e lo ammaestrò nella me- 
desima; e senza di essa non fuso la minima, cosa, 
che l'osse di peso. 

100 al roi E per tatr vivaio te. Per la sorte che 
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IOJ Volser Virgilio a me queste parole. 

Con- viso, che tacendo dicea , taci: 
Ma non può tutto ia virtù che vuole: 
106 Che riso e pianto son tanto segnaci 

Alla passion, da che ciascun sì spicca, 
Che meri seguori voler ne* più veraci , 
109 'Io pur sorrisi, come l'uom ch'ammicca: 

Perchè l'ombrasi tacque, c rìgmrrfoinmi 
Negli occhi, ove'I sembiante più sì ficca . 
112 E , se tanto lavoro io bene assommi , 
Disse: perchè la faccia tua testeso 
Un lampepr.iar d'un riso dimost romeni ? 
US Or son io d'una parte e d'altra preso : 
L'ur.a mi fa tacer , l'altra scongiura , 
Ch' io dica : ond' io sospiro, e sono inteso . 
avessi avuto di convivere ne! mondo con Virgilio, 
mi contenterei di stare in Purgatorio ai Sete , ima 
girata del Sole nall* eclittica , cioè un anno di più . 

ioj al ivi La virtìi , eòe vuole ce. La volontà no- 
stra non ha dominio dispotico sopra tutti i nostri 
movimenti, come di ridere, di piangere ec. , i qua- 
li nel loro primo moto di passione sono tanto pron- 
ti, che anche negli uomini ìpìh veraci , cioè Ì più aper- 
ti , e sinceri , non aspettano il concorso della volontà . 
109 /immìcca , fa cenno cogli occhi, 
in Sembiante, per aspetto dell'animo, 
ir* Se tanta lavora ec. se l'intrapreso viaggio di 
salire in Paradiso atsommi conduci a buon termine. 
iij Tnteso, teste, poco innanzi. 
116 L'wa, cioè parte , eòe è Virgilio, Pa'.ira , 
che è Stazio. 117 Sona inteso, cioè «moscato da 
Virgilio in tale stato d'angustia . 
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11S DI, H mìo maestro, e non aver paura, 
Mi disse , di parlar , ma parla e digli 
Quel chV dimanda con cotanta cura . 

121 Ond'ioi forse-che tu ti maravigli, 

Antico spirto , del rider , eh' io fe{ : 
Nfa pifi d'ammirazion vo' , che ti pigli ■ 

124 Questi, che guida in alto gli occhi miei, 

E' quel Virgilio, dal qua! tu togliesti 
.. . ' Forte a cantar degli uomini 0 de'Dei. 

127 Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera . ed esser credi 
Quelle parole , che di lui dicesti . 

130 Già si chinava ad abbracciar li piedi 
, AI mìo dottor ; ma e' gli disse : frate 
Non far , che tu se' ombra , ed ombra vedi . 

I3Ì Ed ei surgendo : or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor ch'a te mi scalda , 
Quando dismento nostra vanitale , 

136 Trattando l'ombre come cosa salda. 

i>4 Guida ia aita, cioè verso il cielo. 
i$j DHmtM, per dimentico. 



C ANTO XXII. 

ARGOMENTO 

Salgono i Poeti al sesto girone , ove si purga ì! pec. 
catò della Gola : e trovano un arbore pieno d'o- 
doriferi pomi , sopra il quale si spandeva un'acqua 
chiara, che scendeva dalla roccia del monte. A 
questo arbore accoltati odono una voce , che da 
quello usciva.- 

i Gr là era l'angel dietro a noi rimase , 
L'angel , che n'avea volti al sesto giro i 
Avendomi dal viso un colpo raso : 
4 E quei, ch'hanno a giustizia lor disiro , 
Detto u'avean , Beati , in le sue voci , 
Con sitio , e seuz' altro ciò fornirò : 
ì V» ieìpo rati', una delle sette lettere P, che il 
primo Angelo col puntone della spada aveva segna- 
to a Dante nella faccia . 

4 al £ £ quei, et/ tannò te. E quelle anime, cria 
restavano nel quinto cerchio, non avendo altra bra- 
ma che di fare la giusta volontà di Dio , nel nostro 
partirci da loro ne anelati ilttio Beati ce II Cod. 
Casìn. legge il (. e 6. verso cos'i ! 

Detti n'avean heatì. e le tao voci 
Con Sisto anz'altro ne fornirò- 
L'antico Postillatore del Cod. da questa spiegazione . 
Gli Angeli , non già le anime purganti , e dissero quel- 
la sentenza Senti, con Siz io , senz' a-giungere altro, 
cioè il testo Evangelico Beati qui siti/mi juitiiiim. 
tralasciando le altre prime parole del testo stesso, 
qui ttnriunt, le quali Dante le farà poi dire da uri 
altro Angelo nel fine del Canto XXIV. Con la qua! 
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7 Ed io piìi lieve , che per l'altre -foci > 
M'andava s\, che senza alcun labore 
Seguiva in. su gli spiriti veloci ; 

io Qiiando Virgilio cominciò: amore 

Acceso da virtù sempre altro accese j 
Pur die la fiamma sua paresse fuore . 

ìj Onde dall'ora che tra noi discese 

Nel limbo dello 'nferno Giovenale,. 
Che la Ina affezion mi fe' palese , 

\(j Mia benvogiicnza inverso te fu quale 

Pifi strinse mai di non vista persona » 
S\ ch'or mi parran corte queste scale . 

i? Ma dimmi : e come amico mi perdona , 
Se troppa sicurtà m'allarga il Freno , 
E come amico ornai meco ragiona : 

22 Come potòo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno, 
DÌ quanto per tua cura fosti pieno ? 

«5 Queste parole Stazio muover fenno 

Un poco a riso pria , poscia rispose : 
Ogni tuo dir d'amor m'ò caro cenno'. 

lezione si rende più fafile > e naturale il sentimen- 
to del Poeta . 

7 ftu lave, che per Pulire feci, cioè già sgravato 

per lo scancel lamento del quinto P , - feci , cioi 

aperture delle scale per le scale stesse . 
S> Spiriti veloci , cioè Virgilio , e Stazio . 
11 Farcite fuore, si renda palese. 
14 Giovenale , Poeta latino , scrittore di Satire , il 

quale fiori a tempi dell* Imp. Domiziano po^o dopo 

di Stazio. 17 Cenno, per segno. 
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23 Veramente più volte appaion cose , 
Che danno a dubitar falsa matera 
Per le vere cagion che son nascose . 

31 La tua dimanda tuo creder m*avvera 

Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia «W io era . 

34 Or sappi , ch'avarizia fu partita 

Troppo da 'me: e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita . 

J7 E se non fosse, ch'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi li dove tu chiame* 
, Crucciato quasi, all'umana natura , 

40 A che non reggi tu,.o sacra fame 
Dell'oro , l'appetito dc'mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame . 

41 Afomfrtn mi accerta * 

Ì5 Statua liìmh'irt! -, cioè eccessiva profusione j 
prodigalità, perchè dovette purgare questo vizio. 

;S Migliaia di lunari , cioè di mesi. 

37 al 41 E se non font er. I! senso è : e se al leg- 
gere quella tua bella sentenza : a quali eccessi non 
trasporti tu gli uomini , o esecrabile appetito delle ric- 
chezze ? ( ^.»iii X"" merlatili pittore ct?is aurl sacra 
fama? Aeneid. HI. fé". ) non avessi fatto una seria 
riflessione sopra di me , nè mi fossi emendato , sta- 
rei giù nell'Inferno tra i prodighi condannali a vol- 
tolare quei gran pesi correndo , e giostrando mise- 
ramente contro gli avari . Dice sacra fame delPore . 
la qual fame se l'hanno gli avari per possederlo , 
l'hanno anche i prodighi per sci il acquarlo . 
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43 AUor m'accorsi , che troppo aprir l'ali ■ 
Potean le mani a spendere , e pentèmi 
Cosi di quel , come degli altri mali . 
46 Quanti risurgeran coi crini scemi 

Per l' ignoranza , che di questa pecca 
Toglie '1 pentèr vivendo, e negli estremi ! 
49 E sappi che la colpa, che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato , 
Con esso insieme qui suo verde secca . 
53 Perii s' io son tra quella gente stato , 
Che piange l'avarizia , per purgarmi , 
Per Io contrario suo m' e incontrato . 
SS Or quando tu cantasti le crude armi " 
Della doppia tristizia di Giocasta, 
Disse *i cantor de' bucolici carmi, 
4* Quanti rimrgeran et. ; avendo detto nel Canta 
7. dell'Inferno che gli avari risusciteranno.- co i pu- 
gni stretti , e i prodighi co i capelli tosati ■ 

47 48 Per l'Ignoranza ec. crassa , e perciò colpevo- 
le, che impedisce il pentimento in vita , e in morte. 

49 SO fiimbecta. sì oppone direttamente ; posto qui 
per ogni estremo vizioso , come per esempio 1' ava- 
rizia si oppone alla prodigalità ce. 

*i Sua verde ietta, cioè si purga , sinché perda 
tutto il suo maligno vigore. : 
54 Afi incontrato , mi è accaduto- 
si %S Tu cantatll le crude armi te. Stazio nel suo 
poema la Tebaide cantò d'Eteocle e Polinice figli- 
uoli di Giocasta addolorata perchè essi combatterono 
corpo a corpo , e si uccisero fini. l'altro. 

17 // cantar de'iucelici carmi , Virgilio scrittore 
della Buccolica. 
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58 Per quel , che Clio 11 con teco tasta , 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fc , senza la qua! ben far non basta * 

61 Se così è , qual Sole , o quai candele 
Ti stcnebraron si , che tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele ? 

64 Ed egli a lui: tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E prima appresso Dìo m'alluminasti. 

6y Facesti come quei che va di notte ,' " 
. Che perla il lume dietro , e a se non giova : 
Ma dopo se fa le persone dotte : 

70 Quando dicesti; secol si rinnuova, 

Torna giustizia, e primo tempo umano ■ 
E progenie scende dal ciel nuova . 

73 Per te poeta fui , per te cristiano. 

1 Ma perahè veggi me* ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mano . 

jB Clio lì teli Uso tana, la Musa da te invoca» 
nel tuo Poema accompagna il tuo canto tasteggian- 
do la sua cetra. 

60 La ]i , cioè la fede cattolica . 

6x TI tftntbrarott , t'illuminarono. 

6; 41 ptttatct , all'Apostolo S. Pietro. 

«; Ideile sur grette , nelle sue ripe . 

69 Dette , cioè veggenti la strada'. 

70 al 71 Steel il rinnaeva et. Versi tradotti dì 
Virgilio nella 4. Egloga , dove dice esser venuto il 
tempo d'adempiersi U profezia della Sibilla Cu- 
nuna . 

74 M? , permeglio. 
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76 Gii era il mondo tutto quanto pregno 
Delia vera credenza , seminata 
Per li messaggi dell'eterno regno: 

79 E la parola tua sopra toccata 

Si consonava a'nuovi predicanti i 
Ond'io a visitarli presi usata , 

82 Vcnnermi poi parendo tanto santi, 

Che quando Domizian ii perseguette , 
Senza mìo lagrimar non fur for pianti i 

85 E mentre che di là per me si: stette, 
Io gli sovvenni , e lor dritti -costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sètte . 

88 E pria ch'io conducessi Ì Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb* io battesmo: 
Ma per paura chiuso Cristian fumi; 

91 Lungamente mostrando paganesmo : 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi Fe' piti che '1 quarto centesmo , 

7J Messaggio dtIPt terne regno , gli Apostoli. 
Si Vinta, per usanza. 

8S Pria d'io conducessi ce. cioè prima ch'io com- 
ponessi la Teèaìde. 

90 Cliaso Cristian fami , fui occultamente Cri- 
stiano i 

91 Mattando paganismo, cioè dissimulando d es- 
ser Cristiano . senza però professare l'idolatria . 

p; Cerchiar mi fi, mi fi correr girando cogli acci- 
diosi per più di 4"°- anni nel quarto cerchio , do- 
ve sono questi puniti. 
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94. Tu dunque, che levato hai 'I coperchio 
Che m'ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che tlel salire avèm soverchio, 
07 Dimmi, dov'è Terenzio nostro amico, 
Cecilio , Plauto» e Varrò, se Io sai: 
Dimmi, se son dannati, ed in qual vico . 

ICO Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, 
Rispose '1 duca mio , siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai , 

103 Nel primo cinghio del carcere cieco . ■■ 
Spesse fiate ragìonìam del monte , 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 

ic6 Euripide v'è nosco, e Anacrcontc , . 
Simonide , Agatone , e altri pitie 
Greci , che già di lauro Ornar la fronte . 

94 jj Levato bai il coperchio te. m'hai tolto [Impe- 
dimento che non mi lasciava scorgere la verità di 
quella credenza , della quale ragiono . 

96 Del tailn te. abbiamo tempo in abbondanza 
per salire * 

97 98 Terenzio ec. Poeti celebri antichi . 
p9 Vico , posto qui per cerchio infernale . 
101 garJ Greco, cioè Omero. 

io? JVeI primo tìxgbìo , nel Limbo primo cerchio 
dell'Inferno . 

104 10; Monte, ti' ha li nutrici te. Il Monte Par- 
naso , dove stanno le Muse . 

105 E /tnaerconte . Il Cod. Casta, in luogo di 
Anacrcontt legge Antlfontc , che tu un Poeta Tragi- 
co , rammentato con lode da Aristotele , da Plutar- 
co, da Ateneo, i quali pure ci fanno parola di tre 
sue Tragedie , che si sono perdute ; c meglio a lui 
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109 Quivi si veggion delle genti tue ■ ■'. 

Antigone , Deifile , ed Argia , 
Ed Ismene si trista come Rie .' 
112 Vedesi quella, che mostro Langìa: N : 
i -Evvi ia figlia di Tiresia, e Teti , 
E con le suore sue Deidamla . -• 
115 Tacevansì amendue gii li poeti , 

■'Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Uberi dal salire , e da* pareti: 

conviene l" esser qui nominato da Dante insieme 
ad Euripide, ed agli altri Poeti Tragici 'Greci , di 
quel che stia bene ad Anacreònte , il quale fu Poeta 
Lirico, che cantò cose amorose, e non serie. 

io? Valle putì tue , delle quali canti iielia Tthal- 
de , e nell' AMUeìie . 

iià tu Attinie, ti Urne ne , Sorelle di Et eocle e 
Polinice, figliuole di'Edipo Re di Tebe: hment lì 
Irina, perchè le fu da Tideo ucciso Cirreo, al qua- 
le era promessa in isposa . — Deìfi'lt, moglie di 
Tideo , Argia , moglie di Polinice , due sorelle fi- 
gliuole di Adrasto Re degli Argivi . 

ni Quella, che mostrò Langìa . Questa fu Isliìle 
figliuola di Toante Re di Lennó, la quale mostrò 
ad Adrasto assetato , ed al suo esercito il fonte 

ri; ti* La fella iìTirtita . Questa fu Darne so- 
rella di Manto. Teli, Bea del mare, madre di 
Achille. UcMavìa figliuola di Licomeds Re di Sciro . 

117 Uberi Jal salire ee. avendo finito di salire la 
scala , ne essendo più ristrettì tra due sponde , a 
tea due pareti. 
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118 E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro , e la quinta era al temo , 
Drizzando pure in su l'ardente corno; 
iti Quando '1 mìo duca: io credo ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convegna , 
Girando il monte , come far solemo . 
124 Cosi l'usanza fu 1) nostra insegna: 

■ E prendemmo la via con men sospetto, 
Per l'assentir di quell'anima degna . 
127 Essi givan dinanzi, ed io soletto 

Diretro , ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch*a poetar mi davano intelletto . 
130 Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un' alber , che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni . 
13 J E come abete in alto si disgrada 

Di ramo in ramo » cosi quello in giuso , 
Cred' io perchè persona su non vada. 
1 jó~ Dal lato , onde '1 cammin nostro era chiuso , 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro , 
E si spandeva per le foglie suso . 
uS al no Li quattro aiutili ce. eran passate le 
quattro ore del giorno . e cominciata la quinta , che 
tra al temo , cioè al timone del carro del Sole , di- 
rizzando in su il corno , cioè te testa del timone , 
verso il cerchio meridiano . 

nr Allo i/remo, all'estremità del girone. 

114 Noitra imegna , per scorta, guida. 

116 Anima dtgtta , cioè di Stazio. 

130 fagiani, per ragionamenti. 

ijS Pai lato ce. cioè dalla sinistra , dov'era il monte. 
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139 LÌ due poeti all'alber s'appressàro i 
Ed una voce per entro la fronde 
Gridò : dì questo cibo avrete caro ; 

142 Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere , 
Ch'alia sua bocca , ch'or per voi risponde : 

14$ E le Romane antiche per lor bere 

Contente Furon d'acqua , e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

148 Lo sccol primo quant'oro fu bello : 
Fc'savorose con fame le ghiande, 
E nettare con sete ogni ruscello. 

151 Mele e locuste furon le vivande, 

Che nudriro'I Batista nel diserto: 
Perch'egli e glorioso, e tanto grande, 

154 Quanto per l'Evangelio v'e aperto . 

141 Avrctt caro, avrete carestia. 

141 al 144 Maria, onde te. Maria Vergine, che 
come vostra Avvocata , intercede per voi , siccome 
fece alle nozze di Cana Galilea , mossi a compas- 
sione degli Sposi , a quali mancava il vino . 

147 Dhprtgià cibo , cioè quello della mensa reale 
di Nabucodònosor . 

ij4 V i aptrto , manifestato. 
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A R G OMENTO 

I Poeti sono sopraggiunti da molta anime j tra le 
quali Dante conebbe forese , dalla persona del qua- 
le , con destra maniera , prendo occasione di bia- 
simar le donne fiorentine intomo agli abiti poco 
onesti , ch'elle in quel tempo portavano . 

cntre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi , coinè far suole 
Chi dietro all'uccellin sua .vita perde : 
4 Lo piti che padre mi dicea : figliole , 

Vieni oramai , che'l tempo, che n'è'mposto, 
Più utilmente compartir si vuole. 
7 Io volsi *1 viso , e '] passo non men tosto 
Appresso ai savi , che parlavan sle , 
Che l'andar mi facean di nullo costo : 

IO Ed ecco pianger e cantar s'udle, 
Labia mea , Domine , per modo 
Tal , che diletto e doglia parturìe . 

13 O dolce pgdrei ch'è quel 1 ch'io odo? 
Comincia' io: ed egli: ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

1 Sua tìta perde , spende mate H suo tempo die- 
tro la caccia di minuti uccelli . 
4 Figliole, per figliuolo, preso dal latino filiale. 

8 Sii, per cosi . 

9 DI nullo caio , di nessun incomodo . 

ij Solvendo il nodo, scontando il loro debito col- 
la Divina Giustizia. 
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16 Sì come i peregrin pensosi fanno , 

Gìugnendo per cammin gente non nota , 
Che si volgono ad essa , e non ristanno ; 

19 Cosi diretro a noi più tosto mota 

Venendo, e trapassando, ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota . 

12 Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall'ossa la pelle s ! informava . 

2$ Non credo che cosi a buccia strema 
Erisitòn si fosse fatto secco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema . 

28 lodicca, fra me stesso pensando, ecco 
La gente, che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diò di becco . 

31 Parean l'occhiaie anella senza gemme. 
Chi nel viso degli uomini legge omo , 
Ben avria quivi conosciuto l'emme . 
ij Piti tato mola, più spedita nel passo . 
ij Buccia i/rema, la pelle più sottile, che tocca 

■s.6 17 Erbltèn . fu costui di Tessaglia , grandiui- 
mo spaziatore degli Dei ; e avendo tagliata un'an- 
tic.i quercia consacrata a Cerere , fu da lei punito 
con una faine sì arrabbiata > che consumata Ogni sua 
sostanza , nè potendola saziare , si divorava indosso 
le carni , e peri miseramente . 

19 La gente , cioè gli Ebrei . 

jo Maria mi figlia die di tette . Maria , donna 
nobile Ebrea, nell'assedio di Gerusalemme , vinta da 
rabbiosissima fame, si mangiò un suo figliuolino . 

;i al j j L'Ufhiaii «. Le cavità degli octW parevano 
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14 Chi crederebbe , che l'odor d'un pomo 
Sì governasse , generando brama , 
£ quel d'un'acqua , non sapendo corno ? 

37 Già era in ammirar, che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza , e di lor trista, squama : 

40 Ed ecco del profondo della testa 

Volse a megli occhi un'ombra,e guardò fiso, 
Poi gridò forte : qual grazia m'è questa ? 

4; Mai non l'avrei riconosciuto al viso : 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in se avea conquiso . 

46 Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
£ ravvisai la faccia di Forese. 



casse di anelli senza le gemme, 

_ Chi nei viso ce. Trovano alcuni net viso uma- 
na una cifra di un M con tra le gambe due O , es- 
primente OMO. I due O sono gli occhi, c li M 
s'intende fermata dal naso , dalle ciglia , e dalle due 
tempie sino alla guancie : la quale M meglio si scor- 
ge nelle persone macilenti , come apparivano a Dan- 
te quelle anime. 

jj Sì fpvtrnant, facesse un sì mal governo di quel- 
le anime, generando in loro uu insoffribile appeti- 
to , senza sapersi come , essendo esse separate dai 

45 4tta eotiqaho , avea distrutto , guasto . 

46 Favilla , per picciol lume di conoscenza . 

47 Labbia, per aspetto. 

4S Fonie. Questi non era altrimenti il fra .Ilo di 
ri 
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49 Deh non contendere all'asciutta scabbia 
Che mi scolora , pregava , la pelle , 
Nò a difetto di carne eh' io abbia ; 

52 Ma dimmi '1 ver di te: e chi son queìle 
Due anime che la ti fanno scorta : 
Non rimaner che tu non mi favelle . 

55 La faccia tua 1 ch'io lagrima! già morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, veggendola s\ torta. 

58 Però mi di , per Dio , che sì vi sfoglia : 

Non mi far dir , mentr' io mi maraviglio : 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia - 

fii Ed egli a me : dell'eterno consìglio 

Cade virtù nell'acqua , c nella pianta 
Rimase addietro, ond' io si mi sottiglio. 

64 Tutta està gente , che piangendo canta , 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In Fame e in sete qui si rifi santa . 

67 Di bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor, eh' esc e dei pomo c dello sprazzo, 
Che si distende su .per la verdura. 

Accorso Gi ine consulto , a detto comune degli Espo- 
sitori; ma, come si rileva dal Postillatore del Cod. 
Cash). , era della famiglia de' Donati di Firenze , e 
compagno di Dante. 

4? CcnttudiTt , per porre mente, attendere. 

£7 ^ Sorta , cosi scontra fatta . 

58 Sfocia, vi dimagra; metafora presa dallo spo- 
gliarsi di frondi , che fanno gli alberi . ' 

6S Sprazzo , Ìspru220 d'acqua minutissimo • 
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70 E non pure una volta questo spazza 
Girando si rinfresca nostra pena : 
Io dico pena , e dovria dir sollazzo: 

73 Chè quella voglia all'albero ci menat 
Che menò Cristo lieto a dire EU , 
Quando ne liberò con la sua vena. 

76" Ed io a Jui : Forese , da quel dì , 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita , 
Cinqu* anni non son volti infino a qui . 

79 Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar pifi , che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita , 

82 Come se' tu quassù venuto? ancora 

Io ti credea trovar laggiù di sotto , 
Dove tempo per tempo si ristora . 

85 Ed egli a me: sì tosto m'ha condotto 
A ber dolce io assenzio de'martiri 
La Ncl!a mia col suo pianger dirotto. 

70 Spazza , per suolo , pavimento . 

7{ al 7S Chi quella voglia te. Con ci ossi a chi quel 
desiderio di soddisfare alla Divina Giustizia ci mena 
all' albero , che menò Cristo a dire EU , cioè Dio 
mio ec. quando sparse dalle vene tutto il suo prezio- 
sissimo Sangue per nostra salute . 

Si Rimarita, per ricongiunge, riconcilia. 

8j 8+ DI mio , dove tempo ee. cioè nell* Antipur- 
gatorio , ove si ristora, a rimette il tempo, col tra t- 
tenervisi altrettanto , quanto uno ha indugiato a pen- 
tirsi . 

87 La Nella mia , la moglie di Forese , doniu mol- 
to pia, 

14 * 
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S8 Con suoi prieghì devoti , e con sospiri 
Tolto m'ha della cos:a ove s'aspettai 
E liberato m' ha degli altri giri . 
91 Tant' è a Dio piti cara e piti diletta 
La vedovella mia , che molto amai , 
Quanto in bene operare è piti soletta i 
94 Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nulle femmine sue ò più pudica 
Che la Barbagia dov' io la lasciai . 
97 O dolce frate, che vuoi tu ch'io dica, 
Tempo futuro m'è già nel cospetto , 
Cui non sarà quest'ora molto antica , 
IOO Nel quai sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L'andar mostrando colle poppe il petto , 
103 Quai Barbare fur mai , quai Saracine, 

Cui Insognasse , per farle ir coverte , 
O spiritali, o altre discipline ? 
106 Ma se le svergognate fosser certe 

Dì cÌÌ> che 'I eie! veloce loro ammarina , 
Già per urlare avrian le bocche aperte . 
94 La Barbagia di Sardigna , paese montuoso di 
quel!' Isola, dove gli nomini e le donne vanno qua- 
si ignudi , e perciò il vivere c scostumatissimo . 

96 La Barbarla , dct'U la lasciai. Qui chiama Fi- 
renze per similitudine Barbagia, per la libertà del 
costume . 

99 Afillo antica , per molto distante . 
iot Spiritali ce. Censure, e pene spirituali , o 
temporali , come multe imposte da legge prammatica. 
107 /fuwMij, per a minami isce , prepara . 
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Ì09 Che se l'antiveder qui non m'inganna , 

Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

nz Deh frate, or fa che più non mi ti celi ( 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira 11 dove '1 Sol veli . 

iij Perch'io a lui: se ti riduci a niente 

Qjial fosti meco , e quale io teco fui , 
Ancor fia grave il memorar presente • 

118 Di quella vita mi volse costili, 

Che mi va innanzi , l'altr'ier , quando tonda 
Vi si mostro la suora di colui : 

121 E'1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m' ha de'veri morti 
Con questa vera carne , che'l seconda. 
124 Indi m' haii tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna , 
Che drizza voi > che'l mondo fece torti . 

no 111 Le guance impili et, che metta la barba un 
bambino , che or si consola eolia cantilena usata nel 
cullarlo per tarlo addofmentafe . 

114 Dove'! Sei veli, dove fai ombra al Sole, non 
essendo tu trasparente.. 

Iti! T17 Qua! fosti mica ee. Essendo stali ambi- 
due viziosi , dee esserci di pena il rammentarlo . 

11B Cosmi, cioi Virgilio. 

no La sacra di colai, la Luna, che qui chiama 
sorella del Sole . 
111 Perimetri, i dannati, », 
i*j // seconda, lo seguita. 
txS Che drizza ve! et. t Che colle sue pene rad- 
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127 Tanto (lìce dì farmi sua compagna) 

Ch' io sarò là , dove sarà Beatrice ; 

Quivi convien, che senza lui rimagna. 
130 Virgilio è questi» che cosi mi dice; 

EadditaJIo: e quest'altro è quell'ombra, 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 
13; Lo vostro regno, che da se la sgombra. 

drizza in voi le storture del peccato . 

131 al ijì Queir mbra ce. Stazio, per cui il mon- 
te del Purgatorio tremò da ogni lato , inviandola al 
Cielo . 



CANTO XXIV. 

ARGOMENTO 

Giungono i Poeii al secondo arbore, da cui escono 
voci , che ricordano alcuni dannosi esempi della 
Gola . Ed in fine trovano l'Angelo , dal quale so- 
no inviati per le scale, che portano sopra il set- 
timo , ed ultimo balzo , dove si purga il peccato 
della Carne . 

i Ne"! dir l'andar, ne l'andar lui più lento 
Facea j ma ragionando andavìm forte , 
Sì come nave pinta da buon vento . 
4 E l'ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me , di mio vivere accorte . 
7 Ed io continuando il mio sermone , 

Dissi : ella sen va su forse pia tarda , 
Che non farebbe » per l'altrui cagione ì 
io Ma dimmi , se tu sai , dov'è Piccarda : 
Dimmi s'io veggio da notar persoua 
Tra questa gente che sì mi riguarda . 
15 La mia sorella , che tra bella e buona 
Non so qua! fosse più , trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona : 
4 Cat rimortt , cioè morte due volte , tanto era* 
no emaciate , e distrutte ^ ■ . 
8 Ella sci? va su , cioè l'anima di Stazio . 
10 Ficcar -da , sorella di Forese , bella ed onesta gi'o- 
«ane, che fattasi monaca, fii tratta per forza dal 
Monistcro, e maritata.' 
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16 SI disse ^rìrna; e poi qui noti si vieta 
Di nominar ciascun , da ch'è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 
19 Questi { e mostrò col dito ) è Bucinatimi ta , 
'Buonagiunta da Lucca : e quella faccia 
Di li da lui, più. che l'altre trapunta, 
22 Ebbe la santa chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu , e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena in la vernaccia. 
2.5 Molti altri mi nomò ad uno ad uno : 
E del nomar parca 11 tutti contenti, 
SI eh' io però non vidi un'atto bruno . 
28 Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila , e Bonifazio > 
Che pasturò col rocco molte genti > 
1% Aito Olimpo , il Cielo empireo. 
ij-Sl manta, smunta, sfigurata. 
19 Buonagiunta , degli Orbis.ini , Lucchese , buon 
poeta di que' tempi , e amico di Dante . 
a Trapunta, sparuta, stenuata . 
*» al 14 Ebht la tanta China te. Papa Martino IV. 
stato prima Canonico di Tours , città delia Francia . 
Dicono , che questi molto si dilettasse di cibi squi- 
siti , e che mangiasse le anguille del lago di Bolsena 
fatte morire mila vernaccia , che è vino bianco ec- 

U Atto bruno, sdegnoso, dispettoso . 

19 ;o V&aidin della Fila , luogo del contado di 

_ Bonifazio , Arcivescovo di Ravenna . Discorda- 
no gli Autori nell'assegnarne la nazione e famiglia . 
Alcuni lo vogliono francese; altri Genovese di caia 
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31 Vedi Messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Gii di bere a Forlì con men secchezza, 
E sì fu tal, che non si senti saziò. 
24 Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fe io a quel da Lucca, 
Che pifi parca di me aver contezza . 
37 £1 mormorava: e non so che Gentucca 
Sentiva io la , ov'el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 

Fieschì ; ed altri più comunemente , a' quali sì uni- 
tee il Postillatore del Cod. Casinese , lo dicono Fio- 
rentino , e figliuolo del mentovato Ubaldino dalla Pila. 

_ Pallori col rocca ce. Governò quella vasta Dio- 
cesi da Pastore , col rocco , col baston Pastorale , che 
usava non ritorto in cima , come gli altri , ma drit- 
to > e che finiva a foggia di un rocco di scacchi , o 
come il bordone, che usano ! pellegrini viaggiatori. 
Cosi il Postillatore suddetto , e Benvenuto da Imola. 

31 Aftsier Marciai de' Rigogliosi cavalier di For- 
lì , gran bevitore, a cui narrando il suo canovaio 
quel che dicevasi di lui per citta , che non faceva 
altro che bere ; e tu rispondi , disse , che ho tempre 

$4 Fa prezza , fa stima , e conto . 

j6 Aver contezza, essendoci conosciuti, e scritti 
scambievolmente de' Sonetti . 

{7 al {9 Eì mormorava ce. cioè borbottava ' som- 
messamente , non potendo parlar chiaro per il tor- 
mento che sentiva dello fauci arse , e della gola , 
col quale la Divina Giustizia lo consumava , ed este- 
nuava a poco a poco. Udivasi però proferire -il no- 
me di Gentucca, la quale era una giovane Lucche- 
se, nobile, bella, e costumata, di cui Dante si in- 
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40 O anima , diss* io , che par si vaga 

Di parlar meco, fa si ch'io t' intenda j 
E te e me col tuo parlare appaga . 

43 Femmina è nata, e non porta ancor benda j 
Cominciò et , che ti farà piacere 
La mia città , come ch'uom la riprenda * 

4§ Tu te n'andrai con questo antivedere ; 

Se nel mìo mormorar prendesti errore , 
Dichiareranti ancor le cose vere . 

49 Ma di , s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando , 
Donne ctfavete intelletto d'amore . 

52 Ed io a lui : io mi son un che , quando 

Amor mi spira , ooto , ed in quel modo, 
Ch'ei detta dentro, vo significando. 

namoiò ritrovandosi in Lucci, dopo che fu esiliato 
da Firenze . 
40 Far , per pari , sembri . 

4} Non porta ancor benda , cioè è ancor fanciul- 
lata , nè va col capo velato , e bendato . 
I 4J La mia città et. cioè Lucca, abbenchè vi sia 
alcuno , che la biasimi : come ha fatto Dante nel 
Canto XXI. deh' Inferno , ove ha spacciato tutti i 
Lucchesi per barattieri . 

4* al 48 Tu te n'andrai ec. Queste parole Bona- 
giunta dice a Dante, predicendogli quel che gli sa- 
rebbe avvenuto in Lucca, riguardo a Piccar da . 

ft Botine, ti' avete ec. Principio d'una Canzone 
scritta da Dante in lode della sua Beatrice . 

Jì Note, cioè scrivo. 
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SJ O frate , issa vegg' io , diss' egli , il nodo 
Che '1 Notaio, e Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce sdì nuovo eh' io odo . 
58 lo veggio ben , come le vostre penne 
Diretro al dittator sen' vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 
61 E qual piii a gradire oltre si mette , 
Non vede piìi dall'uno all'altro stilo : 
£ quasi contentato si tacctte . 

K lisa veglie, diis'egli, il nodo. Adesso compren- 
do donde nasce la difficoltà. 

%6 Cb: il Nctajo , Jacopo da Lentìno buon rima- 
tore di' que' tempi , chiamato it Notajo dall' arte che 
protestava . 

„ Gttittont, d'Arezzo Frate Gaudente, altro buon 
rimatore • 

j7 Dolce itti miete, cioè di Dante, e forse di al- 
tri Poeti moderni , come di Guido Cavalcanti, e 
Guido Guinicelli . Dice dunque Buonagiunta , che uè 
lui, ni quei due che nomina, non arrivarono a quell* 
eccellenza di stil poetico, dove arrivò Dante, per- 
che era innamorato . Il Venturi a questo proposito 
cita una lettera di Angelo di Costanzo a Berardino 
Rota, ambedue Poeti eccellenti, nella quale dice: 
Amore i quegli, che fa ■siluri, non eie correre: t 
UM'tUO è il voler empire ì fogli un capirli di sleppe. 

i9 Al Dittator , cioè all' amore , che detta , sug- 
gerendo i concetti , e lo stile . 

61 tfi 6( E qual più te. E chi per piacerà, di più 
lenta di superare lo stile, d' amore , costui più non 
Tede la differenza grande che corre tra lo stile di 
' amore , e quello eh' egli adopera ; essendo il primo 
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64 Come gli augei , che vernati verso '1 Nllù,' 
Alcuna volta di ior fanno schiera, 
Poi volan piii in fretta, e vanno in filo; 

67 Cosi tutta la gente che 11 era , 

Volgendo'! viso raffrettò suo passo, 
E per magrezza , e per voler leggiera . 

70 E come l'uom , che dì trottare è lasso , 
Lascia andar li compagni, e passeggia, 
Fin che sì sfoghi l'affollar del casso , 

7J SI lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , c dietro meco sen veniva 
Dicendo : quando fia eh' i' ti riveggia ? 

76" Non so, rispos* io Ini , quant'io mi viva : 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto. 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

79 Perocché '1 luogo u* fui a viver posto , 

Di giorno in giorno più di ben sì spolpa , 
E a trista ruina par disposto . 

più nobile, pieno di spirito, e di grazia, e l'altro 
languido, e stentato. 

— E quasi ictiìentalo te. cioè, si tacque a modo 
di chi rimane contento, ni prova dispiacere, che 
altri l'abbia superato nella lode del poetare. 

64 a! 66 Come gli aùgel te. Le Gfue , che d' in- 
verno stanno ne" paesi , come l'Egitto , c volano una 
dietro all'altra in fila . 

71 L'agallar del casso, l'amare, e respirare affan- 
noso della cassa del petto . 

78 4lla riva , cioè al Purgatorio. . : 

7? Il luogo, cioè Firenze sua patria. 
/ 
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82 Or va , diss'ei , che quei che più n' ha colpa , 
Vegg* io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa . 

S5 La bestia ad ogni passo va più ratto, 

Crescendo sempre . infin ch'ella '1 percuote, 
£ lascia '1 corpo vilmente disfatto . 

88 Non hanno molto a volger quelle ruote , 
( E drizzò gli occhi al ciel ) eh 'a te fia chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. 

91 Tu ti rimani ornai , che '1 tempo e caro 
In questo regno sì , eh' io perdo troppo , 
Venendo teco sì a paro a paro . 

94 QuaF esce alcuna volta di galoppo 

Lo cavalier dì schiera, che cavalchi, 
£ va per farsi onor del primo intoppo ; 
97 Tal si partì da noi con maggior valchi : 
Ed io rimasi in via con essi due , 
Che fur del mondo sì gran maHscalchi . 

I» all' 84 Steri, eie fili n'ha talpa te. cioè Corso 
Donati , capo de* Guelfi , il quale fu preso in sos- 
petto dal popolo , rè potendo difendersi dagl' insul- 
ti , e dalla furia degli ammutinati , li mise a fug- 
gire a cavallo, dal quale cadendo, e avendo un pie- 
de intrigato nella stana , fu da quello strascinato per 
lungo tratto , e sopraggiunto dal popolaccio , fu ucciso. 

3^ Pitto la sallt ce. la valle dell'inferno , dal qua- 
le non si esce più . 

96 Dei primo inceppo , d'essere il primo a scontrar- 
si col nemico. 

Sj Palchi , cioè passi veloci . 

?8 99 Eni ine, cioè Virgilio, e Stazio. 
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ioo E quando innanzi a noi si entrato fue, 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci , 
Come la mente alle parole sue ; 
103 Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D'un'altro pomo, e non molto lontani, 
Per Csser pure allora volto in làci . 
106 Vidi gente sott'esso alzar le mani , 

E grìdat non so che verso le fronde , 
Qiiasi bramosi fantolini e vani, 
io<f Che pregano , e '1 pregato non risponde : 
Ma per fare esser ben Jor voglia acuta , 
Tien'alto lor disio , e noi nasconde . 
112 Poi si parti , si come ricreduta : 

E noi venimmo al grande arbore adesso , 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta . 
115 Trapassate oltre, senza Farvi presso : 

Legno è più su , che fu morso da Eva , 
E questa pianta SÌ levò da esso . 
— Maliicalcii , cioè uomini molto segnalati , o 
grandi maestri , 

ioj al 'iof Panerai ec. Essendo io volto telaci. 
Ih , da quella parte , mi si parò dinanzi agi' occhi 
un altro perno , cioè albero co' rami verdeggianti > 
e carichi dì frutta . 

tei al ili fantolini ,e vanì te. bambini che inva- 
no sì sforzano di arrivar a prendere una cosa che 
lor piace , la quale è tenuta in alto da chi si fa giuo- 
co di loro . 
ni Rlereiuta, per disingannata. 

113 Aiew, per in quel tempo, allora. 

114 Rifiuta, rigetta, rende inutili. 

11*117 Uffa i pili m «. cioè l'albero dell» scienza 
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118 Si tra le frasche non so ehi tlicea: 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato, che si leva. 
121 Ricordivi, dicci, de' in a In detti 

Ne'nuvuli formati, che satolli 
Teseo combattèr coi doppi petti : 
124 E degli Ebrei , ch'ai ber si mostrar molli , 
Perche no i volle Gedeon compagni , 
Quando inver Madian discese i colli . 

del bene e del mais , l fSt in , nel Paradiso terre- 
stre : dal qual albeto Eva staccò e gustò il vietato 
frutto. 

_ S> Ini ia etti , fu da un tralcio di esso al- 
levato , 

no Cit Uliva, s'innalza, cioè dal Iato del monte. 

ni al mj ■fff maladttti f*> , eròe de'Cen tauri ge- 
nerati dalle nuvole , ! quali ben satolli e pieni di vi- 
no , nelle nozze di Piritoo e Ippodamia , vollero ra- 
pirgli la spasa; ma Teseo combattè eoa qat' àopp) 
fitti, vale a dire con i medesimi che avevano pet- 
to d'uomo , e petto di cavallo , gli sbaragliò , e uccise. 

1*4 al ufi Si marnar molli te. Parla della prova 
fatta per ordine di Dio da Gedeone condottar de- 
gli Ebrei contro i Madianiti . Quelli Ebrei, che giun- 
ti al fonte Arad si chinarono a terra per bere più 
agiatamente , mettendo la bocca nell'acqua , furono , 
come vigliacchi , e poltroni , licenziati da Gedeone ; 
e que' soli ritenne , che stando in piedi si dissetaro- 
no scarsamente, prendendo l'acqua nella concavità 
della mano, i quali furono soli 300, e con questo 
scarso numero attaccò i Madianiti , che erano innu- 
merabili , e li vinse . 
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127 SI accostati ali* un de' due vivagni ,' 

Passammo udendo colpe della gota , 
Seguite già da miseri guadagni . 
130 Poi rallargati per la strada sola , 

Ben mille passi e più ci portammo oltre , 
Contemplando ciascun , senza parola . 
13 3 Che andate pensando si voi sol tre , 

Subita voce disse: ond' io mi scossi > 
Come fan bestie spaventate e poltre . 
ijS Drizzai la testa per veder chi fossi: 
E giammai non sì videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi , 
139 Com'io vidi un che dicea: s'a voi piace 

Montare in su , qui sì convicn dar volta : 
Quinci si va, chi vuole andar per pace . 
143 L'aspetto suo m'avea la vista tolta : 

Perch' io mi volsi retro a'miei dottori 
Com'uom che va secondo ch'egli ascolta . 
145 E quale annunziatrice degli albóri 

L'aura di maggio muovesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori; 

»? Seguite già et. ciò* le deplorabili conseguen- 
ze , che ne vengono dal vizio della Gola . 
ijo Strada sola, cioè solitaria. 
ij» Contemplando datemi , considerando ciascun di 
, noi le cose vedute , e udite . 

ijt Poltre, cioè pigre, poltrone, 
ijtf Fessi , per fosse . 

141 Andar per paci , per aver pace in Paradiso. 
14&" Oletaa, sparge grato odore. 
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148 Tal mi semi' un vento da per mezza 

La fronte: e ben senti* muover la piuma, 
Che fe sentir d'ambrosia l'orezza : 
151 Esenti' dir: beati, cui alluma 

Tanto dì grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma , 
IJ4 Esimendo sempre, quanto è giusto. 

Ms> La piuma , l'ala dell'Angelo , il quale con essa 
gif scancellò dalla fronte il sesto P ■ 

ijo i'wrtso,. l'auretta scave impregnata del gra- 
to odor dell' ambrosia , che finsero i Poeti essere la 
vivanda, degli Dei . 

ifi Alluma, per illumina. 

ifi L'amor iti guitti, l'appetito della gola. 

ift Greppo ilsìr ma fuma, non dà negli eccessi. 

IH Etariaidt te. appetendo il solo bisognevole 
la vita. 
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CANTO XXV. 

ARGOMENTO 

Essendo Dante salito sa l'ultimo girone, trova eh* 
nel fuoco si purga il peccato della Carne . Da Sta- 
zio e da Virgilio fili sono dichiarati alcuni dubbj i 
e si ricordano alcuni esempi di Castità . 

i Ora era onde 'I salir non volea storpio, 
Che 'I Sole avea il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro , e la notte allo Scorpio . 
4 Perche > come fa Pitoni che non s'affigge , 
Ma vassi alla vìa sua , chechè gli appaia* 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 
7 Cosi entrammo noi per la callaia , 

Uno innanzi altro, prendendo la scala, 
Che per ertezza i salitor dispaia. 
IO E quale i! cìcognìn che leva l'ala 

Per voglia di volare , e non s'attenta 
D'abbandonar Io nido, e giti !a calaj 
r Non volta itcrplo , cioè intoppo, impedimento, 
i $ Chi 7 Scìe te. Vuol dire in sostanza , che era- 
no già due ore dopo il mezzogiorno , 
4 Noi fafft't.%t, non s'arresta, 
j Còcchi gli appaia , qualunque cosa gli si pari 

6 3r di èhogn« te. se lo spinge il bisogno di se- 
guitare sollecitamente il suo viaggio. 

7 Callaia, calle angusto. 

9 Ftr mezza te. Per la sua strettezza impedisce 
ai sJkori di andare al pari . 
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ij Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar venendo infìno all'atto 
Che fa colui ch'a dicer s'argomenta. 

16 Non lasciò per l'andar, die fosse ratto, 
Lo dolce padre mio , ma disse : scocca 
L'arco del dir , clic 'nfino al ferro hai tratto. 

19 Allor sicuramente aprii la bocca, 

E cominciai: come si può far magro 
Là dove l'uopo di nutrir non tocca? 

22 Se t'ammontassi come Mcleagro 

Si consumò al consumar d'un tizzo , 
Non fora , disse , a te questo si agro . 

ij al ir Aecaa, e tptnta ee. Vuol dire, bramava 
di dimandare la ragione , c già mi disponeva a di- 
re ; ma non sapeva risolvermi , per timore di non 
dar noja . 

_ i5 al iS Non laidi ee. Virgilio però non lasciò di 
dirmi, ancorché camminassimo velocemente, tcocca 
fatto iti dir tt. dì pur liberamente quel che hai sul- 
le labbra . 

11 Là, dove Vucfo tt. Nel Purgatorio, dove l'ani- 
me non hanno bisogno di nutrirsi . 

ix al 14 Se t'ommtHtaai tt. Se ti rammentassi, 
tome Meltagro , figliuolo d' Eneo Re di Celidonia , 
e di Altea. Di costui fingono le favole, che nel suo 
nascere vide la madre porsi dalle fate un legno sul 
fuoco , e udì loro dire , che la vita di- lui avrebbe 
durato quanto stesse a consumarsi quel legno. Al- 
tea fece subito trarlo dal fuoco , e smorzato quel tiz- 
zo , lo conservò con diligenza . Finalmente arrabbia- 
ta, che Melcagro, divenuto grande , avesse ucciso 
due suoi zii , e di lei fratelli , pose di nuovo quel 
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25 E se pensassi , come al vostro guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra image, 
CÌi> che par duro ti parrebbe vizzo . 
s8 Ma perchè dentro a tuo voler t'adage , 

Ecco qui Stazio : ed io lui chiamo e prego , 
Che sia or sanator delle tue pi'age . 



legno sul fuoco , e mentro quello si consumava , Me- 
leagro sì andava struggendo, fino a morirne . Vuo- 
le Virgilio con quest" esempio far capire a Dante 
quello che al suo intelletto era così malagevole a 
comprendersi , cioè , che per volere dell' Onnipoten- 
te, sebbene le anime nel Purgatorio non abbisogni- 
no di nutrimento, possono però soffrire fame, ema- 
il al 17 E ìt pemaiii et. Previene qui Virgilio 
la risposta che darà Stazio al verso SS. e segg. al 
quesito proposto , che l'anima separata dal corpo im- 
prime , per la virtù informativa , della quale e do- 
tata , l'immagine di corpo umano dell' aria a se vi- 
cina , e che quest" immagine si figura secondo gli 
affetti dell'anima , cioè si fa ridente , se l'anima i 
allegra, lacrimosa se è afflitta, magra, se brama il 
cibo ec. , appunto come nello specchio si modifica la 
figura di chi gli si affaccia . Però dice , che se pen- 
sasse j come a! %nltx.o , cioè al muoversi nostro gaia- 
%a , muovesi pure la nostra immagine nello spec- 
chio , parrebbegli allora risso , cioè molle ( per faci- 
le ad intendersi) ciò che ora par duro. 

18 Ptrtiè destro et. Affinchè ti acquieti nel tuo 
desiderio - 

jo Saxnlor delle fot plogt , cioè sciolga i dubbi , 
che ti pungono l'animo. 
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Ji Se la veduta eterna gli dislego, 
Rispose Stazio, là dove tu, sic, 
Discolpi me , non potert' io Far nicgo . 

34 Poi cominciò : se le parole mie , 

Figlio , la mente tua guarda e riceve , 
lume ti fieno al come , che tu die . 

37 Sangue perfetto , che mai non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane, 
Quasi alimento che di mensa leve , 

40 Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa , come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene vane. 

ji al $3 St la veduta (terna ee. Se gli spiego, 
come accada questo dimagramento che si vede vo- 
luto dall' eterna giustizia di Dio, la presenza di te , 
che riverisco come mio Maestro , mi discolpa da ogni 
arroganza, non potendo io negarti qualunque cosa 
tu mi richieda • 

j6 41 come, tòt tu die, al quesito, che tu die, 
dici . 

J7 al 41 Satinai perfetto te. Descrive qui la gene- 
razione dell'uomo. La porzione più pura del san- 
gue, che, coinè quella che vane, cioè- ne va , scor- 
re per le vene a solo fine di prepararsi a fecondare , 
e generare l'umano corpo , nè si beve dalle vena per 
nutrire e ristorare il corpo, ma riinane residua, co- 
me alimento che avanza > e però si leva allo spac- 
chiarsi della mensa , passando per entro al cuore , 
prende in esso virtù infirmatila , atticità tale da po- 
ter conformare nel feto tutte le membra umane . 
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43 Ancor, digesto scende ov'è più bello 
Tacer che dire: e quindi poscia geme 
Sovr'altrui sangue in naturai vasello . 

46 Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme , 

L'uri disposto a patire, e l'altro a Fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme: 

49 E giunto lui comincia ad operare 

Coagulando prima , e poi avviva ■ 
Ciò, che per sua materia fe constare. 

52'AnÌma fatta la virtute attiva, 

Qiial d'una pianta , in tanto differente , 
Che quest' è 'n via , e quella è già a riva ; 

43 al 4! Ancor , Àlgcito utw4t ti. Inoltre , digeri- 
to e appurato scende negli ultimi vasi spermatici : 
- altrui ian?ue , cioè della femmina nell'utero . 

48 Ftr to ptrfrti» luogo te. Il Postillatore del Cod. 
Casinese intende il cuore , da cui riceve impressione. 

4P E giunto, lai, cioè congiunto il paterno al ma- 
terno sangue ■ 

(i Fc' cavitari , parola latina, che vale coagulare. 
51 al is 4nima fatta et. La virtù attiva, e spiri- 
tosa del sangui; paterno diventata . e fatta già ani- 
ma vegetativa. Perchè sia probabile la sentenza di 
Dante , uopo è dire , che intenda , che nel feto sia 
prima l'anima vegetativa, la quale finisca d'essere al 
prodursi l'anima sensitiva, e finisca questa ancora al 
prodursi dell'intellettiva; a differenza dell'anima ve- 
getativa della pianta, la quale ì gfd a riva, cioè al 
termine di sua perfezione, senza passate ad altro 
grado. DÌ noi la stessa virtù attiva seguita ad opera- 
re -in quell'embrione già vegetabile, si che acquista 
moto, e senso, come i funghi marini, o spugne. 
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55 Tanto ovra poi , che gi.\ si muove e sente , 
Come fungo marino : ed indi imprende 
Ad organar le posse, ond'è semente. 
j8 Or si spiega, figliuolo, or si distende 

La virtù , eh' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende . 
61 Ma come d'animai divenga fante , 

Non vedi tu ancor : qtiest'è tal punto 
Che piti savio di te gii fece errante , 
<>4 SI che per sua dottrina fe disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto , 
Perchè da lui non vide organo assunto, 
clie stanno attaccate agli scogli , le quali si slargano , 
si stringono, e danno altri segni da giudicarle più 
che piante ; ìndi Imprendi ai organar le pitti , cioè 
il cerebro , il cuore ec, , e provvedere le potenza 1 
dell'uomo , la visiva , l'uditiva ec. de' rispettivi orga- 
ni, end' è sementa , cioè produttrice. 

61 D'animai divaga fante, vuol dire, come d'ani- 
mal sensitivo divenga uomo ragionevole . 

(5$ al 66 Fili savio di le le. Intende di Averroc coin- 
mentator di Aristotile , il mrale ff disgiunto dalPani- 
ma umana ii patìbile intelletto , cioè recettivo delle 
specie intelligibili; ed asserì, esser questo un in- 
telletto universale solo per tutti gli uomini , non 
informante , ma assistente , perchè non vide alcuna 
parte del nostro corpo da potersi assumere dall'intel- 
letto cortie istrumento per la sua operazione , nel 
modo che l'anima sensitiva ha organi proporzionati 
alle sue materiali operazioni , che per v#dere ado- 
pera l'occhio. Sentenza confutata prima da S.Tom- 
maso , e da Scoto , e di poi condannata come cre- 
sca dal Concilio Lateranense sotto Leone X. 
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67 Apri alla verità che viene, il petto t 
. E sappi che sì tosto come al Feto 
L'articolar del cerebro è perfetto , 

70 Lo motor primo a lui si volge lieto , 
Sovra tanta arte di natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto , 

7j Che ciò, che truova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia , e fassi un'alma sola , 
Che vive> e sente, e se in se rigira. 

7C E perchè meno ammiri la parola. 

Guarda '1 calor del Sol, che si fa vino , 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

79 Quando Lachesi non ha più del lino , 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano , e 'I divino : 

71 Spirile nuove te. L'anima umana da Dìo Crea- 
ta ripiena di virtù ■ 

7j St in iC rigira, cioè riflette sopra le azioni 
sue , il che e prerogativa dell'umano intelletto . 

77 78 Guarda'l caler le. Siccome il calor del So- 
le unito al liquore dalla vite prodotto lo trasmuta 
in vino ; così ( vuole il Poeta inferire ) il novello 
spirito da Dio creato , ed unito all'anima sensitiva , 
la trasmuta in anima ragionevole ( bizzarra opinio- 
ne di alcuni moderni , dice il Venturi ) - 

79 Laciisi , una delle tre Parche favolose , mn 
ba pih litro, cioè quando manca lo stame della vita. 

Si all' 84 mt perla ec. L'anima separata dal cor- 
po porta seco la facoltà di esercitare le operazioni 
sensibili c materiali , non meno che le intellettive e 
spirituali . Con questa differenza però , che le spiri- 
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Sa L'altre potenzie tutte quasi mute j 

Memoria , intclligenzia , c volontade , 
In atto molto più che prima acute . 

S5 Senza restarsi, per se stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive: 
Quivi conosce prima le sue strade. 

88 Tosto che luogo 11 la circonscrive , 

La virtìl informativa raggia intorno 
Così) e quanto nelle membra vive. 

91 E come l'aere, quand* è ben piorno, 

Per l'altrui raggio , che 'n se si riflette , 
Di diversi color si mostra adorno ; 

tuali te può esercitare con maggior perfezione di' pri- 
ma ; le altre poi , come la potenza visiva , uditi- 
va ec le ritiene guati mate , cioè incapaci di elerci- , 
toni fuori del corpo . 

86 Sj AWuna delle rise et. V anima sciolta dalla 
carne , riconosce subito la vita che ha menato , e 
quella che ha da menare, e, per intemo impulso, 
scende subito o alla riva d'Acheronte, se è danna- 
ta, O a quella di Ostia, dove l'Angelo riceve quel- 
le che vanno al Purgatorio , se è salva . 

88 al 90 Timo ebe luogo te. Subito che l'animasi 
trova o nel Pnrgatorio , o nell'Inferno, il suo at- 
tivissimo spirito si spande nello stesso modo come 
quando era unito al corpo. 

pi al 96 fiorir, significa piepo di vapori , o piovoso . 

„ Per Pulirai raggio, per i raggi del Sole che riflette. 

„ Coti l'aer ticin et. cosi l'anima che ièrmossi 
in quel luogo toccatole in sorte , nell'aere attorno di 
lei imprime vir/ualmmie , non già, osserva il Lom- 
bardi , perche abbia in se cotal forma , * la stampi 
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S>4 Cosi l'aer vicin quivi sì mette 

In quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente l'alma che ristette , 
97 E sìmfgliante poi alla fiammella , 

Che segue 'I fuoco là 'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella . 

ico Perocché quindi ha poscia sua parata 

E* chiamata ombra : e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta. 

IOJ Quindi parliamo , e quindi rldhm noi : 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 
Che per Io munte aver sentiti puoi . 

106 Secondo che ci affiggono i desiri, 

E gli altri affetti, l'ombra si figura: 

E questa è la cagion , di che tu ammiri . 

109 E gii venuto all'ultima tortura 

S'era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura . 

nell'aria, come il sigillo stampa nella cera la figura 
che ha , ma perchè ha virtù di disporre cosi l'aria . 

ito al 101 Ferccebè quindi , cioè da quest 1 aereo 
corpo , ba ma furata , ha la sua apparenza , e pro- 
duce ogni operazion sensitiva, sino al vedere ee. 

106 107 Secondo ebc el affilio te. ci commuo- 
vono i desideri , e gli affetti , l'aereo corpo di sem- 
bianze diverse si veste . 

10S Dì de lu ammiri , cioè della magrezza da te 

io? Vitina icrtnra, all'ultimo balzo, doveii tor- 
mentano le anime - 
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ua Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 
E la cornice spira fiato in suso 
Che la riflette , e via da lei sequestra ; 

US Onde ir ne convenla dal lato schiuso 

Ad uno ad uno; ed io temeva 'I fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

118 Lo duca mio dicea : per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto'! freno , 
Perocch' errar potrebbesi per poco. 

lai Summae Deus clcmt itti u , nel seno 

Del grand'ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fe caler non meno . 

124 E vidi spirti per la fiamma andando: 

Perdi* io guardava a Ì loro ed a'miei passi , 
Compartendo la vista a quando a quando , 

117 Appresso '1 fine ch'a quell'inno fossi , 
Gridavano alto , vtrutn non cagnesco : 
Indi ricominciavan 1* inno bassi . 

130 Finitolo anche, gridavano: al bosco 
Si tenne Diana , ed Elice caccionne , 
Che di Venere avea sentito il tosco . 

111 al ri* SHuhi la ripa ec. la roccia, o masso 
del monte scaglia con violenza fiamme per il giro- 
ne, ove spira un vento, che rispinge indietro quella 
fiamma, onde conveniva andar sull'orlo dalla parte 
del vano , dove non v'era riparo . 

in Summae Deus ic. inno che sì recita nel Mat- 
tutino del Sabbato , in cui sì chiede a Dio , che tem- 
peri l'ardor lascivo . 

tig Pirata w* «f»W»,disse la Regina delle Vergini. 

ijo al vW ietto si rinite Piana te. Diana, 
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i;} Indi a! cantar tornavano : indi donne 

Gridavano e mariti che fur casti , 

Come virtute e matrimonio imponile . 
ijfi E questo modo credo che lor basti 

Per tutto '1 tempo che'I fuoco gli abbrucia. 

Con tal cura conviene c con tai pasti , 
1J9 Che la piaga dassezzo si ricucia. 

secondo la favola , discacciò dal coro delle sue Nin- 
fe Calisto, o Elice riconosciuta impudica. 

i{8 ijj Con tal turate. Il Cod. Casin. in vece di 
I con tai pasti, legge con coiai pani, e il suo Po- 
stillatore fa una chiosa che spiega assai meglio de- 
gli altri Sposi tori l'intendimento di Dante . Su la pa- 
rola plaga nota : fatta per Atigeium io principio Pur- 
gatori! , cioè li sette P impressigli dall'Angelo nel? 
entrare che fece nel Purgatorio ; e su la parola iai- 
tezzo : idtit ultima littcra , l'ultimo P che ancor gli 
restava da cancellarsi , e dinotava t ultimo peccato 
capitale . Or come ne' precedenti Canti sei P gli era- 
no stati scancellati , cosi gli fu qui tolto quest 1 ul- 
timo ; e perciò dice esser la piaga datttVU , cioè l'ul- 
tima , ricucita, e saldata. 



CANTO XXVI. 



ARGOMENTO 

Introduce Dante in questo Canto Guido Guinicelli, 
ed Arnaldo Daniello a parlar seco . 

,M entre che su per l'orlo , uno innanzi altro 
Ce n'andavamo , spesso '1 buon maestro 
Diceva : guarda ; giovi eh' io ti scaltro . 
4 Penami '1 Sole in sa l'omero destro , 

Che già > raggiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro: 
7 Ed io facea con l'ombra più. rovente 

Parer la fiamma : e pure a tanto indizia 
Vidi raolt'ombre andando poner mente . 

io Questa fu la cagìon che diede inizio 
Loro a parlar di me: e cominciarsi 
A dir : colui non par corpo fittizio . 

ij Poi verso me quanto potevan farsi 
Certi si fcron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi • 

16 O tu che vai , non per esser più tardo , 
Ma forse reverente , agli altri dopo , 
Rispondi a me che 'n sete ed in fuoco ardo, 

3 Giovi , eb' h ti ualtro , cioè , ti sia di giovamento 

s Cilture, colore turchino scarico ; qual è il color 
proprio del cielo . 
iS Sttt, metaforicamente per desiderio di sapere. 
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19 Nè solo a me la tua risposta è uopo, 
Che tutti questi n'hanno maggior sete 
Che d'acqua fredda Indo o Etiòpo . 
29 Dinne com' è , che fai di te parete 

Al Sol , come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete ? 
15 SI mi parlava un d'essi : ed io mi fora 
Già manifesto , s* io non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora; 
a8 Che per Io mezzo del cammino acceso 

Venne gente col viso incontro a questa , 
La qual mi fece a rimirar sospeso . 
31 LI veggio d'ogni parte farsi presta 

Ciascu n'ombra , e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a biìcve fusta. 
34 Cosi perentro loro schiera bruna 

S'ammusa l'una con l'altra formica , 
Forse a spiar lor via e lor fortuna . 
37 Tosto che parton l'accoglienza amica , 
Prima che '1 primo passo lì trascorra 
Sopragridar ciascuna s'affatica 
40 La nuova gente : Soddoma e Gomorra ; 
E l'altra, nella vacca entra Pasife» 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra . 
11 Cèe d'acqua fredda ce. che non bramino l'ac- 
qua frédda I popoli dell' India , e dell'Etiopia , pae- 
si caldissimi - 

1; 16 Mi firn già Manifesto, mi siteilowpì\es3to. 
;i A brine fetta , paghe di quell'abbracciamento 
alla sfuggita ■ 

40 al 41 Sede/nate, di Sodoma ved. Inferno CXI. 
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43 Poi come gru , ch'alle montagne Rife 
Volasser parte , e parte ìnver l'arene , 
Queste del giti , quelle del Sole schffe; 

46 L'una gente sen va, l'altra sen viene, 
E tornan lagrimando a' primi canti, 
Ed al gridar che piti lor si conviene: 

49 E raccostarsi a me , come davanti , 

Essi medesmi che m'avean pregato, 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

52 Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai : o anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 

55 Non son rimase acerbe , nè mature 

Le membra mie di là , ma son qui meco 
Col sangue suo, e con le sue giunture. 

58 Quinci su vo , per non esser più cieco : 
Donna è disopra, che n'acquista grazia; 
Perchè 'I mortai pel vostro mondo reco . 

(Si Ma se la vostra maggior voglia sazia 

Tosto divenga, s) che '1 cicl v'alberghi, 
Ch'ò pien d'amore , e pili ampio si spazia , 

v.ro. Pailfi ved. Inf. C.XII. v.ii. 

4{ Montagna Rife , monti Riféi nella Tartari* set- 
tentrionale . 

44 L'arme , cioè della Libia , paese caldissimo . 
si Graia, per piacere, desiderio. 
58 Per non esser pìh àteo, cioè sia illuminato a 
diriger meglio che non feci (in ora le operazioni mie. 
IP Danna i ài sopra , Beatrice . 
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64 Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi ■ 
Chi siete voi , e chi è quella turba , 
Che se ne va diretro a' vostri terghi ? 

67 Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta , 
Quando rozzo e salvatico s' inurba ; 

70 Che ciascun' ombra Fece in sua paruta : 
Ma poiché furon dì stupore scarche , 
lo qual negli alti cuor tosto s'attuta i 

73 Beato te, che delle nostre marche , 

Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche . 

76 La gente che non vien con noi , offese 
Di ciò, perchè già Cesar trionfando 
Regina contra se chiamar s 1 intese : 

79 Però si parton Soddoma gridando , 

Rimproverando a se , com* hai «dito , 
Ed aiutan l'arsura vergognando . 

6! 69 Lo montanare ce. Un uomo di montagna ri- 
mane senza parola per la maraviglia , quando l' In- 
urba 1 entra in ut» citta . 70 Paruta , apparenza. 

71 S'attuta, s'acquieta, cessa. 

73 Marcii , per paesi , contrade . 

71 E\ptrieni.a impartii, acquisti perizia. 

71! Offett, per peccò. 

77 78 Citar trionfando «. Narra Svetonio, che Ni- 
comede Re di Bitinia abusasse di Cesare ancor gio- 
vinetto , e che i suoi soldati , allorchi egli trionfò 
delle Gallie , lo salutarono col nome di Regina , se- 
condo la licenza che dava l'uso de' trionfi . 

Si A)utan fariura le. accrescono l'ardor delle 6am- 
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Sa Nostro peccato fu Ermafrodito , 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie l'appetito , 
8; In obbrobrio di noi per noi si legge, 
Quando partiamei, il nome di colei. 
Che s* imbestiò nelle imbestiate scii^r.ge . 
SS Or sai" nostri atti, c di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi scmo , 
Tempo non è di dire, e non saprei. 
91 Farotti ben di me volere scemo : 

Son Guido Guinicelli , e già mi purgo, 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo . 
94 Quali nella tristizia di Licurgo 

Si fer due figli a riveder ia madre, 
Tal mi fec' io , ma non a tanto iusurgo , 
me con vergognarsi della scel] e raggine commessa, 

81 Eraafrcdita , Prende Dante questa parola nel 
senso di peccato naturale, per cui gli uomini, de- 
diti ad una dissoluta incontinenza, iliconsi erTemmi- 
nati . 

8f Si /faccine si dice ad alta voce. 

SS Di culti , cioè Pasif'e. Vcd.snpra la nota al V.4L41. 
pi Faretti itti di w ce. ti dirò ben il mio nome 
per appagarti . 

pi Calde CuMtelli , Bolognese. Poeta a' suoi 
tempi stimato . 1 

_ Già mi purgo ci. , sono nel Purgatorio > e non 
nell'Antipurgatorio , come sarei , se avessi indugiato 
smentirmi sino alla morte. 

5»4 9t 9* Milla 'riuniti di Licurgo ce. Mentre Licur- 
go Re di Nemea , per essergli stato ucciso da un ser- 
perne il proprio (igliuolino Otelte . voleva vendicarsi 
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97 Quando ì'udi' nomar se stesso , il padre 

Mio i e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

100 E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui , 
Nè per Io fuoco in là più m'appressai . 

103 Poiché di riguardar pasciuto Fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
Con l'affermar , che fa credere altrui . 

106 Ed egli a me : tu lasci tal vestigio, 

Per quel ch'i'odo, in me, e tanto chiaro , 
Che Letè noi può torre, nè far bigio . 

colla morte d lòffie sua schiava , alla quale lo aveva 
dato in custodia , due figli , Toante ed Eumenio , 
andando in traccia d'Isifile loro madre, trovaronla , 
e riconobbero nell'atto che Licurgo stava per uccì- 
derla , e la salvarono . 

— Mt non a tanto insorgo . Vuol dire , che seb- 
bene la sua gioia fosse uguale a quella dei due det- 
ti nel rivedere il Guinicelli , non era peni egualmen- 
te operativa, cioè di abbracciarlo, t di liberarlo dal- 
la pena. 

9 1 al 99 &?n*t f *' ìr Quando mi disse il suo 
nome , e riconobbi Guido , il fa-Ire mio ec. cioè il mio 
maestro, e degli altri migliori dime, Ì quali , mai , 
per alcun tempo usarono amotose , e leggiadre rime 
Toscane . 

io S Cen raffermar ee, cioè con giuramento. • 
ia6 al 108 Tal vestigio ee. Tal segno del tuo amo- 
re verso di me , che Leti , il fiume dell'obblivione 
uè lo potrà mai torre , nè oscurare . 
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10$ Ma se le tue parole or ver giuraro', 

Dimmi , che è cagion , perchè dimostri 
Nel dire e nei guardar d'avermi caro ? 

ne Ed io a lui: li dolci detti vostri, 

Che , quanto durerà l'uso moderno , 
- Faranno cari ancora ì loro inchiostri . 

115 O frate, disse, questi , eh' io ti scerno 
Col dito ( e additò uno spirto innanzi ) 
Fu miglior fabbro del parlar materno : 

118 Versi d'amore, e prose di romanzi 

Soverchiò tutti : e lascia dir gli stolti , 
Che quel di Lemosl credon ch'avanzi ; 

121 A voce piti ch'ai ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione , 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti . 

124 Cosi fer moki antichi di Guittonc, 

Di grido in grido pur lui dando pregio , 
Fin che 1' ha vinto '1 ver con più persone . 

114 I laro ixcèìoilri , le rime manoscritte di Guido. 

nf al 117 Sunti , d'io ti utrmee. Addita Ar- 
naldo Daniello eccellentissimo Poeta Romanziere dei- 
la lingua Provenzale. 

iip Sovcreiìò , per superò . 

110 S" cl d > Ltmos) ce. Gerault de Berneil di Li- 
moges. citta della P rancia. Poeta ramoso, che por- 
tò il nome di maestro de'Trombatori ( cosi in Pro- 
venzale chia1na.v3.nsi i compositori di rime ) , ma dai 
poco intendenti preferito ingiustamente ad Arnaldo. 

116 Ffatbè fba vìnto et. Lo. lia buttato a terra li 
verità con fih pinone , cioè con un numero di per- 
sone maggiore di que' molti , che la verità non co- 
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17 Or se tu hai si ampio privilegio 

Che licito ti sia l'andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio j 

30 Fagli per me un dir di paternostro , 

Quanto bisogna a noi di questo mondo , 
Ove poter peccar non è più nostro . 

33 Poi, forse per dar luogo altrui secondo 
Che presso avea , disparve per lo fuoco , 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 

36" Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
t dissi , ch'ai suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso, loco . 

39 Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan nìabbdis votre tortoti dentari , 

Chi tu non pitoni , ne vueìl a vos cobrìre . 

riebbero, ma si attennero alla sola pubblica voce. 

119 Abaie dtl Collegio, cioè Padre e capo de'Bea- 
ti nel Paradiso. 

i?i 151 giuant* bltBf.no a noi te. cioè tralascian- 
do ile due ultime petizioni , che non fanno più qui 
per noi. 

in Altrui «nude, cioè ad Arnaldo, che gli sta- 
va vicino ■ 

1 j7 i}8 Ci'al sno nome te. cioè, ch'io desiderava 
la grazia di saper il suo nome . 

ijj Liberamente, per cortesemente. 

140 al 147 Tttn m'abbellì te. Risponde Arnaldo nel 
proprio idioma Provenzale , ed eccone la fedele tra- 
duzione del Volpi . Tanto mi place la sottra torme 
dimanda , eh"to net patto ne voglia CbOprlrt a voi il 
tome mh . le soni Arnaldo , eie piando , e ve tan- 
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142 leu sui Arnaut , che piar e vai cantari 
Con sì tosi Dei la spassala folor , 
Et vìe giau sen le ior , che sper denan . 
145 Ara vus prtu pera cbella valor, 

Che vai ghida al som delle scalila , 
Sovcgna vus a tempi de ma dolor : 
148 Poi s'ascose nel Fuoco, che gli affina. 

tondo in queuo roiso guado la mia passata follia; e 
veggio dittanti a me II giorno ch'Io spero . Ora ci pre- 
[0 per quei valor eie vi guida al wmm della ita- 
la , ricordivi a tempo ( cioè opportunamente ) del mio 
dolore. 

t*8 GII off ne, li purifica, come li fa dell'oro nel 
crogiuolo . 
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CANTO XXVII. 

ARGOMENTO 
Racconta Dante una sua visione : e come dipoi ri- 
svegliato sali all' ultimo scaglione ,• sopra il quale , 
come i Poeti si trovarono , Virgilio lo mise in li- 
berta di far per innanzi quanto a lui pareva, sen- 
za sua ammonizione > 

i S\ come, quando i primi raggi vibra 
Li dove '1 suo fattore il sangue sparse , 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra , 

4 E l'onde in Gange da nona riarse , 

SI stava il Sole, onde'] giorno sen giva > 
Quando l'Ange] di Dio lieto ci apparse . 

7 Fuor della fiamma stava in su la riva , 
E cantava : Beati tnundo corde , 
In voce assai pn\ che la nostra viva: 

i a\ ì Sì come quando ec. In questi versi ripeta 
Dante quel che ha detto nelle due prime terzine del 
Canto II. di questa Cantica riguardo al corso del 
Sole , e alla Geografia antica ; solo qui aggiunge la 
supposizione , che l'orizzonte stesso di Gerusalemme 
sia il meridiano della Spagna dalla banda occiden- 
tale , ed inoltre dichiara il sentimento suo , presso- 
ché pure comune a que' tempi , che Gerusalemme 
fosse situata in mezzo della terra , il cui ultimo 
orientai confine era creduto l'India , e l'Occidentale 
la Spagna . In sostanza tutto questo si riduce a dire , 
che il Sole tramontava. 
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IO Poscia : più non sì va , se pria non morde , 
Anime sante , il fuoco : entrate in esso « 
Ed al cantar di là non siate sorde . 

13 Sì disse , come noi gli fummo presso: 
Perch'io divenni tal, quando lo'ntesi, 
Quale è colui che nella fossa e messo . 

16 In su le man commesse mi protesi , 

Guardando '1 fuoco j e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi . 

19 Volsersi verso me le buone scorte: 
£ Virgilio mi disse: figlitiol mio, 
Qui puote esser tormento , ma non morte . 

10 al 1» Poscia pili non si va te. Poscia a noiii- 
vo Ito soggiunse : Anime sante , non si va più oltre» 
le prima il fuoco non vi tormenta: entrate adun- 
que in esso , e date orecchio ad una voce , che di 
la udirete cantare , la quale vi servirà ili guida . 

tj Sfai i colui ce. Era come un cadavere; cosi 
spiegano comunemente gli Spositori . H P. Lombar- 
di però addotta il sentimento del Sig. Ennio Vis- 
conti , che per colai non s'intenda gtk un cadavere, 
ma un uomo propagginato , cioè messo col capo 
all' ingiù in una fossa scavata nel terreno, ed indi 
soffocato con gettar terra nella buca; suppliiìo usa- 
to a qiie'templ. 

ifi In su le man ctmmcsit , cioè congiunte insie- 
me , inserendo tra se le dita ni protesi , mi stirai 
nelle braccia e nel corpo tutto sgomentato . 

iS 'Ornarti corpi ce. Accenna d'aver egli veduto il 
supplizio di qualche reo condannato ad esser bruciato 
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sa Ricordati , ricordati : e se io 

Sovr' esso Gerion ti guidai salvo , 

Che farò or , che son pifi presso a Dio ? 

ae Credi per certo, che se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill'anni , 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 
. 2S E se tu forse credi eh' io t' inganni , 
Fatti ver lei , e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de'tuoi panni . 

;i Poh gìfi ornai , pon giti ogni temenza: 
Volgiti 'n qua , e vieni oltre sicuro : 
Ed io pur fermo , e contro a coscienza. 

34 Quando mi vide star pur fermo e duro , 

Turbato un poco disse: or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

37 Come a! nome di Tisbe aperse'! ciglio 
Piramo in su la morte , e nguardolla , 
Allor che 'J gelso diventò vermiglio} 

ij iWmo Girlo*, sulle spalle di quello spaven- 
toso Gerinne . Ved. Inf. canto XVII. 

?? Ed io pur fermo ee. Rimaneva ostinato dinoti 
passare , sebbene la coscienza ini stimolasse ad ub- 
bidire . 

17 al i9 Come al nome dì f'nhe ce. Accenna ìl fa- 
voloso tragico avvenimento dc'due giovani amanti 
Piraino, e Tisbe, i quali convenuti insieme di ri- 
trovarsi in compagnia sotto un albero di gelso , Tìs- 
lic vi pervenne la prima ; ma atterrita alla, vista d'una 
l.'onessi tutta insanguinata dall' avere sbranato qual- 
che animale, che veniva a quella volta , fuggi den- 
tro una grotta , lasciando per la fretta un suo velo. 
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40 Così, la mia durezza fatta solla, 

Mi volsi al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

43 Ond' ei crollò la testa, e disse: come, 
Volemci stare di qua? indi sorrise, 
Come al fanciul si fa , eh' è vinto al pome . 

46" Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise . 

che fu dalla fiera lacerato , ed intriso di sangue • 
Giunse Priamo che la lionessa era partita, e rico- 
nosciuto il velo di Tisbe cosi mal concio, e le pe- 
date della fiera, pensò che quella fosse stata divora- 
ta ; fnde sopraffatta dal dolore , e disperato , col pro- 
prio pugnale si trafisse il petto . Sopravvenne Tisbe , 
e vedutolo in quello stato, lo chiamò, e Piramo 
appena aprì i moribondi occhi, e subito li richiu- 
se per sempre , e Tisbe col pugnale medesimo dell' 
amante si uccise ; ed il sangue sparso da questi due 
fe'si, che il gelso, il quale per lo innanzi produce- 
va frutti bianchi , produccsseli di poi vermigli . 

40 iella , per pieghevole , docile, 
+i MI rami (■'.la , ini sorge, rinasce. 

41 Chi vitto al p'.tnt , che lusingato da ua po- 
mo che gli si mostra , gli si fa iare ciò ch'un 
vuole . 

47 48 Che ventose retro ec. volendo Virgilio aver- 
mi vicino, quando che per lungo cammino andava 
io dietro a Stazio; perciocché avendomi Beatrice a 
lui raccomandato, non lo vedesse poi da se cosi 
diviso . 
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49 Com'io fui dentro, in un Dogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi , 
Tant' era ivi lo 'ncendio senza metro . 

52 Lo dolce padre mio per confortarmi , 
Pur dì Beatrice ragionando andava , 
Dicendo : gli occhi suoi gii veder parmì * 

55 Guidavaci una voce che cantava 
Di la : e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor , 11 ove si montava . 

58 Patite Benedici! palrìs mei , 

Sonò dentro a un lume che lì era , 
Tal che mi vinse , e guardar noi potei . 

6\ Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera: 
Non v'arrestate, ma studiate il passo 
Mentre che l'occidente non s'anneri. 

64 Dritta salìa la via per entro 'I sasso 

Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol > ch'era già lasso . 

67 E di pochi scaglion levammo i saggi , 

Che'l Sol corcar , per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli mìei saggi . 

fi Senza metro, fuor d'ogni misura, eccessivo. 

59 Sonò , per si fece sentire . 

60 Che mi -cini , mi abbagliò col suo splendore . 

61 Studiate il pam , sollecitatevi , affrettatevi . 
Éi Persa tal parte , verso il Levante . 

67 Levammo i saggi , focommo la prova, pochi ne 
avevamo saliti . 

■ «B Per l'umbra , cagionata dal corpo di Dante . 
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70 E pria che *n tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d'un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense , 1 

7J Ciascun di noi d'un grado fece ietto f 
Che ia natura del monte ci affranse 
La possa del salir, più che'l diletto. 

76" Quali si fanno ruminando manse 
Le capre , state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse, 

79 Tacite all'ombra , mentre che '1 So! ferve , 
Guardate dal pastor , che 'n su la verga 
Poggiato s'È , e lor poggiato serve : 
82 E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo '1 peculio suo, queto pernotta, 
Guardando, perchè fiera non lo sperga; 
85 Tali eravamo tutti e tre allotta, 

Io come capra , ed ei come pastori * 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta . 

71 E volte avene ec. e la notte avesse distribuito 
da pertutto le sue tenebre. 

7J Vu* grada fece lette, ponendosi a giacere so- 
pra uno di que' scaglioni . 

74 7; Che la natura te. Perocché la ripidezza del 
monte , che impediva il salire di notte , ci tolse più 
della lena, che del diletto di sormontarlo. 

?S Mansi, cioè mansuete, e docili. 

78 Pronte , per pasciute • 

Si Poggiato teme, cioi di guardiano per difenderle . 
8{ /.' peculio tuo , la sua mandta . . ■ 

87 Falciali ec. Serrati da ambi i lati dalle pareti 
della fenditura , dintro la quale stava la «cala . 
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83 Poco potea parer lì del di fuori : • 
Ma per quel poco vedev' io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori . 

91 Sì ruminando, e sì mirando in quelle , 
Mi prese'I sonno; il sanno che sovente 
Anzi che'l Fatto sia sa le novelle. 

94 Nell'ora credo che dell'oriente 

Prima raggiò nel monte Cìterea , 

Che di Fuoco d'amor par sempre ardente ; 

97 Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar, per una landa 
Cogliendo fiori , e cantando dicea : 
100 Sappia qualunque'! mio nome dimanda, . 

Ch' io mi son Lia , c vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a Farmi una ghirlanda . 

90 Dì hr tolert , del loro solito . 

s ; Sa le novelle , cioè presagisce , ha notizia . 

9$ Cilerea , cioè U stella mattutina, detta anche 
di Venere , o la stella Diana . 

98 f.anda, amena, e piana prateria. 

_ Lia figliuola ili Labano, e prima moglie di 
Giacobbe intesa per la vita attiva . 

_. Per Giacermi allo ipectùlo . Per trovarmi bella > 
allorché mi specchierò in Dio faccia a faccia , vo fa- 
cendomi merito con quest' esercìzio ili virtù attiva . 

io<( roi Rachel Figliuola essa pure di Labano e 
seconda moglie del Patriarca Giacobbe , figura della 
vita contemplativa , non tma%a , non si rimuove , 
noti si leva del ino miraglio ( non ammirabile , co- 
me altri leggono ) del suo specchio , che e Iddio , 
siccome tutta dedita alla contemplazione . 
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ioj Per piacermi allo specchio,- qui m'adorno: 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio , e siede tutto il giorno . 
106 Eli' è de'suoi begli occhi veder vaga, 
Cu in' 10 dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me l'ovrare appaga . 
100 £ già per gli splendori antelucani, 

Che tanto a i peregrin surgon pifi grati 
. -Quanto , tornando , albergan men lontani , 
112 Le tenebre fuggìan da tutti i lati, 

£ 'I sonni) mio con esse: ond' io levimi, 
Veggendo i gran maestri già levati. 
1 1 S Quel dolce pome » che per tanti rami 
Cercando va la cura de* mortali , 
Oggi porrà in pace le tue fami : 
118 Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò : e mai non Furo strenne , 
Che fosser di piacere a queste iguali. 
isi Tanto voler sovra voler mi venne 

Dell'esser su, ch'ad ogni passo poi 
AI volo mi sentla crescer le penne . 
124 Come la scala tutta sotto noi - 

Fu corsa, e fummo in su '! grado superno , 
Jn me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 
ni al 117 Quel dolce f-omt ce. Il sommo, c vero 
bene , che gli uomini van cercando per tanti rami , 
quante sono le cose mondane che desiderano arden- 
temente di conseguire , oggi appagherà le tue brame , 
119 Siriane, cioè regali. 

in al Tanto voler iotra voler te. Tanto mi si 
accrebbe la brama , e la fori» al corso . ' - 
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J37 E disse : ìl tempora! fuoco e l'eterno 

Veduto hai , figlio , e se' venuto in parte , 
Ov' io per me più oltre non discerno . 

130 Tratto t'ho qui con ingegno e con arte ì 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce : 
Fuor se' dell'erte vie , fuor se' dell'arie . 

133 Vedi il Sole , che 'n fronte ti riluce : 

Vedi l'erbetta , i fiori , e gli arboscelli , 
Che quella terra sol da se produce. 

131S Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli . 

139 Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
Libero dritto e sano è tuo arbitrio , 
E fallo fora non fare a suo senno: 

142 Perch' io te sopra te coronò e minio . 

i»S» Pii oltre rie» àisttrno , cioè più oltre non ti 
posso istruire : e vuol dire , che essendo egli figu- 
ra della naturai ragione , questa richiede;! bensì al 
conoscimento delle celesti cose ; ma da se sola non 
basta senza i lumi che somministra la fede nella 
Teologia . 

i ì4 Deferte, cioè delle tìc strette , dal latino 
fretti . 

i\6 GII occhi beili , cioè di Beatrice. 
i$« Tra elli, tra i fiori, e gli arboscelli. 
141 Falle fera, sarebbe fililo. 

141 Corono, e minio. Io ti riccio padrone di te 
«esso in tutto , e qual Re negli interessi temporali , 
« qual Vescovo negli spirituali- 
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canto xxvm. 

ARGOMENTO 

Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre , sì pone 
a ricercar la ?aga foresta di quello ; i! cui cam- 
mino gli è impedito dal fiume Lete . Su la cui ri- 
va essendosi fermato , vede Matelda , la quale an- 
dava cantando, e cogliendo fiori . Questa, pregata 
da Dante , gli scioglie alcuni dubb; . 

i V ago gii di cercar dentro e dintorno - 
La divina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno ; 
Ragline di qusllo , eie il Poeta fingi In guitti ultimi 
Costi iti Purgatorie . 
Insegnando il Vangelo, che l'uomo , il quale ha se- 
guito la malizia del mondo, non può ottenere l'e- 
terna salvezza , se non riducendosi ad imitare l'inno- 
cente operare de'iànciullìni , nilì comuni fueritls , et 
egida/nini tieni partali, non intraòiiii In regnavi 
tothrum ( Matth. r*. ); e questo rassomigliandosi » 
quello che sarebbe stato di tutti gli uomini nel Pa- 
radiso terrestre , se Adamo non avesse peccato ; pone 
perciò Dante , che l'uomo pentito delle sue colpe 
per le vedute , ovvero meditate pene dell' altra vita, 
entri nel Paradiso terrestre, che egli colloca sulla 
sommità del monte del Purgatorio . Siccome poi , a 
parere di alcuni Teologi, il terrestre Paradiso e ti- 
po della Chiesa , nè può entrare in Cielo se non chi 
è nel grembo della medesima , la fa Dante apparire 
in esso con i simboli di tutto ciò che ella crede , 
ed insegna. 

i La divina foresta ec. amenissima , ripiena d' ar- 
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4 Senza piìì aspettar lasciai la riva. 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per Io suol , che d'ogni parte oliva . 

7 Un'aura dolce , senza mutamento 

Avere in se , mi feria per la fronte , 
Non di più colpo che soave vento: 

io Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , 
U'Ia prim'ombra gitta il santo monte : 

ij Non per6 dal loro esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte : 

16 Ma con piena letizia l'ore prime 

Cantando riceveano intra le foglie , 
Che tenevan bordone alle su: rime , 

19 Tal , qtial di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi > 
Quand' Eolo scirocco fuor discioglie . 

boscelli, di erbette e fiori, e da viva luce illumina- 
ta, fatta da Dio per abitazione dell'umana spezie . 

6 Oliva, spargeva soave odore. 

11 11 Alla parie , 11' la prlnf ombra ec. cioi alla 
parte occidentale - Il \axto mùnte , il Purgatolo abi- 
tato da anime elette . 

18 Còl itxevaa bordine le. Le qoa'i foglie leg- 
germente mosse dall'aura, accordavano il dolce lor 
mormorio all' armonia dal canto degli uccelli . 

10 In tal isto di Chiatti , o Classe , luogo presso 
Ravenna , ora distrutto , ed ove ora v' è una vastis- 
sima selva di pini. 
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sz Gii m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva, tanto ch'io 
Non potea rivedere ond'io m'entrassi: 
tS Ed ecco il piti andar mi tolse un rio , 
Che 'nver sinistra con sue picciol' onde 
Piegava l'erba che 'n sua ripa uscio . 
*8 Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nasconde ; 
31 Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , nè Luna . 
34 Co'piè ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicel, per ammirare 
La gran varìazion de* freschi mai : 
37 E là m'apparve , si com'egli appare 
Subitamente cosa , che, disvia 
Per maraviglia tiitt'altro pensare , 
40 Una donna soletta , che si già 

Cantando ed iscegHendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 
19 $0 Farriao avere ec. comparirebbero contene- 
re in se qualche immondezza , a confronta di quel- 
la limpidissima . 

jr al jj Brasa travate, scotte cioì in luogo om- 
breggiato da folti arboscelli, ove non penetra raggio. 

j6 Ve' frticbi mai . 11 Mafo si chiama in Toscana 
un bel verde e gran ramo , che il primo di di Mag- 
gio sì suole mettere in qualche piazza, o contrada 
più frequentata. 
ip Dna donna . Questa è Matelda , che Dante no- 
'7 
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43 Deli bella Donna , eh' a raggi d' amore 

Ti scaldi, s'io vo'credere a' sembianti , 
Che sogiion esser testimon del cuore, 

46" Vegnati voglia di trarreti avanti , 

Diss* io a lei , verso questa riviera 
■ Tanto eh' io possa intender che tu canti . -v, 

49 Tu mi fai rimembrar, dove e qual ora 
Proserpma nel tempo , che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

52 Come si volge con le piante strette 

A terra , ed intra se , donna che balli , 
E piede innanzi piede a pena mette; 

mina poi al ver. 119. del seguente Canto XXXlII. I 
commentatori tutti d'accordo, tirando a indovinare, 
suppongono essere la gloriosa, e tanto della Chiesa 
e dell'Italia benemerita Contessa Matilde. Il Postil- 
latore del Cod. Casio, paino non dubita che sia des- * 
sa, e ne tesse la genealogia , che fu poi conferma- 
ta con autentici documenti dal Fiorentini , e dal Bac- 
chio! nella di lei Storia. 

4; A raggi tTamórr 3 cioè dell' amore di Matilde 
verso la Santa Chiesa . 

44 4" stmbìantì , cioè agli egregi fatti in prò dì 
lei . 

49 al ! 1 Tu ini fai rirnon'-rar le. Tu mi fai risov- 
veuirc dove , e quale era Prnserpina , cioè l'amenis- 
simo irato dov'era, e la bellissima e innocentislì- 
ma donzella che ella era nel tempo che fu da Plu- 
tone rapita , e la sua madre Cerere perde lei , ed el- 
la ì fiori raccolti, che con suo dispiacere le cadder 
di grembo; se pure non si voglia intendere per pri- 
miera la perduta amena regione , onde fu rapita . 
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SJ Volsesi'n su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine > che gli occhi onesti avvalli : 
S3 E fece i prieghi miei esser contenti , 
SI appressando se che '] dolce suono 
Veniva a me co'suoi intendimenti . 
6*l- Tosto che Fu là dove l'erbe sono 

Bagnate gii dall'onde del bel fiume, 
DÌ levar gli occhi suoi mi fece dono. 
64 Non credo , che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 
67 Ella ridea dall'altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani , 
Che l'alta terra senza seme gitta . 
70 Tre r.assi ci facea'l fiume lontani: 

Ma Ellesponto, la 've passò Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
J7 /twalli , abbassi mo destamente gli occhi. 
60 httnilmnti , per concetti, parole . 
6\ Di levar et. mi fece grazia di guardarmi ■ 
6* al 66 Non credo ebe iplctidme te. che fossero così 
risplendenti gli occhi di Venere , innamorata d'Ado- 
ne, per la ferita recatale dal proprio figlio Cupido , 
nell' atto di abbracciarla, con una punta di strale 
che uscitagli del turcasso ; il che avvenne inavvedu- 
tamente , fuor del mo costumi , essendo esso uso a 
ferire con accortezza, e a bella posta. 

68 Pili color, più fiori. 

69 Sttzt iene gltta , germoglia, produce di per se . 
71 71 Elliipoitlo ce. Stretto di mare, che divida 

l'Asia dall'Europa, tu cui Serse, fatto delle sue na- 
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7j Più odio da Leandro non sofferse 

Per mareggiare intra Sesto ed Abìdo , 
Che quel da me , perch'attor non s'aperse . 

76 Voi siete nuqvi; e forse perch'io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido , 

79 Maravigliando tienvì alcun sospetto: 
Ma luce rende il salnjo Dettatiti, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

82 E tu che se' dinanzi , e mi pregasti , 

DI s'altro vuoi udir , eh' io venni presta 
Ad ogni tua question , tanto che basti . 

vi un ponte, ptStH con settecento mila combatten- 
ti alla conquista- della Grecia, dove da Temistocle 
sconfitto , si recò a gran ventura lo scampate sopra 
una piccola barchetta di pescatore ; onde, il suo esem- 
pio dovrebbe esser di freno ad ogn'uoino di grand' 
orgoglio . 

71 74 Pia oiio da Ltanàro te. Costui fu d'Abido , 
castello sull'Ellesponto dalla parte d'Asia, il quale 
essendo amante di Ero donzella di Sesto castello pu- 
le sull'Ellesponto dalla parte d'Europa, sospirando 
di passare al suo solito nuotando quello stretto di 
mare per ritrovarsi coli' amata, veniva impedito dal- 
la marea . Or dice il Poeta , che l'odio di Leandro 
contro questo mare , era minore del suo contro il fiu- 
me Lete , che non s' aperse , acciocché egli potes- 
se andar da Matilde . 
19 Tiani alcun teifttie , cioè eh' io rida di voi . 
8r Dhntbliar Miro iattllttto, illuminarvi a cono- 
scere il perchè qui si gode, e gioisce. 
Si E tu, cioè Dante. 
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fj L'acqua, diss'io, e '1 suon della foresta 
Impugnati dentro a me novelli fede 
Di cosa, ch'io udi' contraria a questa. 
SS Ond'ella : io dicerò come procede 

Per sua cagion ciò ch'ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia' che ti fiede. 
91 Lo sommo Bene , che solo a se piace , 

Fece l'uom buono a bene , e questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 
94 Per sua diffalta qui dimorò poco : 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 
tjj Perchè *i turbar, che sotto da se fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra , 
Che quanto posson dietro al calor vanno , 
1O0 All'uomo non facesse alcuna guerra, 

Questo monte sallo ver lo del tanto , 
£ libero ò da indi, ove si serra. 
S* 87 Novella fedi di ma ce. Stazio avea detto a 
Dante, che dalla soglia del Purgatorio in su non ci 
poteva ni vento , nè pioggia , nè brina ; eppure 11 
vedeva l'acqua che scorreva, e udiva i! vento, che 
soffiava . 

9 o Lo nebbia, cbt ti fede , l'ignoranza, che nuocs 
al tuo intelletto . 

pi L'uom buono a bene , doè innocente, atto, e ca- 
pace a! ben operare. 

St- Diffjlta , per colpa, mancanza. 

S7 Fercbl'l turbar ite tetto da te - affinchè l'alt» 
tarsi, che sotto di esso ec. 

S9 Dietro al calor , dietra al calor del Sole . 

idi E Ubero re. dal turbamento delle esalazioni,, 
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ioj Or perchè in circuito tutto quanto 
L'aere si volge con la prima volta , 
Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto , 

ir_£ In questa altezza, che tutta è disciolta 
Nell'aere vivo , tal moto percuote i 
E fa sonar la selva perch' è folta : 

109 E la percossa pianta tanto puote , 

Che della sua virtute l'aura impregna» 
E quella poi girando intorno scuote: 

112 E Pai tra terra, secondo ch'è degna 

Per se , o per suo ciel , concepc e figlia 
Di diverse virtii diverse legna . 

1 1 s Non parrebbe di la poi maraviglia , 

Udito questo , quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

dalla porta del Purgatorio in su. 

10} al 108 Or ftrcbììn circuite ee. Si spiega la ca- 
gione del mover delle foglie , die Dante sentiva per 
la foresta : la qual e , perchè l'aere si volge tutto 
quanto in giro col primo mobile , il quale si tira 
dietro da Levante a Ponente tutti gli altri cieli in- 
feriori , e l'aere con essi , se pure non incontra alcuna 
alterazione da venti, e vapori contrari, che gli im- 
pediscano il suo giro . In quell'altezza dunque , che è 
libera nell'atri vkv , cioè non soggetto a tali alte- 
razioni , il moto del primo mobile percuotendo nel- 
le foglie di quelle piante , le fa suonare . 

Ili al 114 E alita Urrà ne. cioè quella più bas- 
sa del nostro mondo , secondo le abilità sue , 0 per 
me eie! , per suo_clima , produce diverse piante . 
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tiS E saper dei che la campagna santa» 

Ove tu se 1 , d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in se , che di li non si schianta • 

121 L'acqua che vedi non surge di vena , 
Che ristori vapor che giti converta, 
Come fiume ch'acquista, e perde lena; 

124 Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dìo riprende, 
Quant'elh versa da due parti aperta . 

157 Da questa parte con virtù discende 

Che toglie altrui memoria del peccato i 
Dall'altra d'ogni beh fatto la rende. 

tiS at no È saper iti te. Per campagna \ania 
s'intende la pianura de! Paradiso terrestre tP ogni se- 
menza piena, cioè d'ogni spezie di piante, e frullo 
ba in se , cùt di là et. nell'altro emisferlo , nella no- 
stra misera terra non si còglie, intendendo dell' al- 
bero della vita. 

in al n« L'acqua che vidi te. Passa all'altro dub- 
bio, ed assegna la cagione dell'acqua, dicendo ,-tli e 
questa non esce da alcun sotterraneo canale, in cui 
venga rimessa dai vapori, che il freddo dell' aria 
converte in pioggie , nevi ec. ne da fiume che cres- 
ca , o scemi; ma esce da fòn'ana immancabile» che 
divide le sue acque In due canali . 

117 al i^i Dal qaeua parli ee. cioè dalla sini- 
stra discende il fiume Lete , che ha virtù di toglie- 
re la memoria del mal commesso : alla sinistra scor- 
re il fiume Euiioe t che rende la memoria del bene 
•petato. 
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Ijo Quinci Letè, cosi dall'altro lato 

Eunoè si chiama ; e non adopra , 

Se quinci e quindi pria non è gustato . 

133 A tutt' altri sapori esso è di sopra: 

£ avvegna ch'assai possa esser sazia 

La sete tua , pereti' io più non ti scuopra , 

136 Darotti un corollario ancor per grazia, 

Ni credo che 'I mio dir ti sia men caro , 
Se oltre promìssion teco si spazia . 

139 Quelli , ch'anticamente poetaro 

L'età dell'oro , e suo stato felice , 
Forse in Parnaso esto loco sognare . 

142 Qui fu innocente l'umana radice : 

Qui primavera sempre , ed ogni frutto : 
Nettare è questo , di che ciascun dice . 

14S Io mi rivolsi addietro allora tutto 

A' miei poeti , e vidi che con riso 
Udito averan l'ultimo' costrutto: 

14S Poi alla bella donna tornai 'I viso. 

ifS Vn corollario, che è quella nuova verità , che 
dalle principali verità si deduce, e ricasa ■ 

138 SI ipazSa , si stende più oltre della promessa . 

141 L' umana radice, i primi uomini Adamo ed 
Eva. 

144 Nettare i quoto, le acque di quetto fiume son 
qual nettare tanto rinomato. 
147 L'ultime tcslrutto, cioè il parlare medeiimo . 
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CANTO XXIX. 



A R GONENTO 

Andando Dante e Matelda lungo le rive del fiume 
ammonito egli dalla donna , incominciò a guarda- 
le, e ad ascoltare una gran novità. 

i Cantando, come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole : 
Beati quorum tetta sunt peccata : 

4 E come Ninfe , che si gìvan sole 
Per le selvatiche ombre disiando , 
Qua! di fuggir, qual di veder Io Sole, 

7 Allor si mosse contra 'I fiume , andando^ 
Sa per la riva , ed io pari di iti , 
FìccioI passo con picciol seguitando . 

io Non eran cento tra i suoi passi e i miei, 
Quando le ripe igualmente dier volta, 
■ Per modo, ch'a levante mi rendei. 
13 Nè anche fu cosi nostra via molta, 

Quando la donna 3 me tutta si torse 
Dicendo : frate mio guarda ed ascolta . 

ifi Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta , 
Tal che di balenar mi mise in forse. 



1 Innamorata , cioS accesa di cariti . 

16 Vii imtro , un improviso splendore. 

18 Di balenar mi mintemi fece dubitare che ba- 
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19 Nfa perchè 'I balenar come vieti resta * 
E quel durando più e più splendeva , 
Nel mio pensar dicca : che cosa è questa? 

32 Ed una melodia dolce correva 

Per l'aere luminoso: onde buon zelo 
Mi fe riprender l'ardimento d'Eva : 

aj Che , la dove ubbidìa fa terra e '1 cielo, 
Femmina sola , e pur teste formata 
Non sofferse di star sotto alcun velo: 

28 Sotto 'I qua! se divota fosse stata , 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 

;i Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto sospeso, 
E disioso ancora a più letizie , 

34 Dinanzi a noi tal , quale un fuoco acceso , 
Ci si fe l'aer sotto i verdi rami , 
E'I dolce suon per canti era già inteso. 

19 Reità, per eessa, svanisce . 

i$ 14 Buon Tttc et. un giusto zelo mi fè biasima- 
re l'ardimento di Eva . 

17 Ahtw vth , cioè d'ignoranza , e s'indusse , con- 
tro il divino divieto, a mangiare quel pomo , per 
cui virtù credette la stolta d'acquistare ogni scienza . 

30 Sentii: prìmt et. cioè gustate, perchè ivi sarci 
nato , e dimorato . 

ìi al n PHmkJete. cioè le cose vedute ed udite 
in quel terrestre Paradiso come primi assaggi delle 
contentezze del celeste, alle quali aspirava. 

$6B '1 delti werr et. GÌ*a si distingueva quel suo- 
no di armonia essere un soavissimo canto. 
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37 O sacrosante Vergini , se fami, 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi , 
Cagion mi sprona eh' io mercè ne chiami . 

40 Or convien ch'Elicona per me versi, 
E Urania m'aiuti coj suo coro 
Forti cose a pensar, mettere inversi. 

43 Poco più oltre sette alberi d'oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo ch'era ancor tra noi e loro: 

46 Ma quando i* fui s\ presso di lor fatto, 
Che l'obbietto comun , che '1 senso ingannai 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

49 La virtù 1 ch'a ragion discorso ammanna , 
Si com'elli cran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantare , osanna • 

Ì7 al *» 0 sacre-iantt Vergini ee. Invoca Dante 
l'ajuto delle Muse, non gi*a, cred'io, le favolose, 
ma le celesti, c divine , e specialmente Urania, )a 
quale , secondo il greco suo nome , i cosi nomina- 
ta dal Cielo. 

44 Fallava nel pareri ci. Faceva apparir falsamen- 
te la molta distanza , essendo candelabri , e non al- 
beri . 

47 43 Che Vohiictto cornuti ce. Per la vicinanza si 
scopriva in ogni sua parte l'oggetto qual egli era, e 
non più in confuso , come si vedeva in lontananza . 

4S» La xinh , et'a ragion ce. La fantasia , che pre- 
para all' intelletto , pei mezzo delle cose sensibili , 
materia di ragionare. 

ìi Osanna, voce ebraica, che significa, deh sai- 
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ji Di sopra fiammeggiava il beilo arnese 
Più chiaro assai , che Luna per sereno 
DÌ mezza notte nel suo mezzo mese . 
5J Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 

Al buon Virgilio : ed esso mi rispose 
Con vista carca dì stupor non meno : 
58 Indi rendei l'aspetto all'alte cose , 

Che si movieno incontro a noi sì tardi ( 
Che foran vinte da novelle spose . 
fi La donna mi sgridò: perchè pur ardi 
Sì nell'aspetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
64 Genti vid* io allor , com'a lor duci , 
Venire appresso, vestite di bianco: 
E tal candor giammai di quà non fucì . 
67 L'acqua splendeva dal sinistro fianco , 
E rendea a me la mia sinistra costa , 
S* io riguardava in lei , come specchio anco. 
70 Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi iacea distante , 
Per veder meglio a'passi diedi sosta : 
fi al 14 Vi ir.pra ce. Sopra i candelieri eravi una 
fiaccola ardente , che risplendevi più della Luna piena • 
60 Fora» vinte da tintile spose . Vuol dite che sic- 
come codeste spose vanno a passi lenti, acciò nulla 
si scompigli dì que' molti adornamenti de'quali van- 
no cariche ; così quelle belle cose si movevano assai 
lentamente verso di noi . 
66 Non faci, per non ci fu . 

70 festa, per sito lungo. 

71 Uì-di sosta , mi fermai su due piedi , per con- 
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7j E vidi le fiammelle andare avante , 

Lasciando dietro a se l'aere dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante ; 

76 S\ che di sopra rimanca distinto 

Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto. 

79 Questi stendali dietro eran maggiori 

Chela mia vista: e, quanto a mio avviso , 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

82 Sotto così bel oiel, com'io diviso, 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati veniali di fiordaliso . 

%% Tutti cantavan : benedetta tue 

Nelle figlie d'Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue . 

88 Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette 
A rimpetto di me dall'altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette, 

templare quello stupendo spettacolo. 

71 Di tratti pemtilitc. cioè sembravano tratti di 
pennello. 

T S L'arco II Sole, e Della il cìnta, cioè l'arcoba- 
leno, o Viride, e il cerchio che si vede attorno alla 
Luna , essendo l'aria ripiena di vapori , e di umide 
esalazioni . 

19 ganti stendali , cioè queste liste colorate , o 
stendardi . 

Si Io iiiita . cioè ìo descrivo esattamente . 

DÌ fiorialho , cioè di giglio - 
90 Uhtrt fur , cioè fiiron partite quelle genti 
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fi Sì come luce luce in cicl seconda," 

Vennero appresso lor quattro animali T 
Coronato ciascun di verde fronda . 
94 Ognuno era pennuto di sei ali ». 

Le penne piene d'occhi ; e gli occhi d'Argo 
Se fosser vivi sarebber cotali . 

97 A descriver lor forme più non spargo 

Rime, lettor; ch'altra spesa mi strigne 
Tanto che 'n questa non posso esser largo . 

100 Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne, 
Come li vide , dalla fredda parte 
Venir con vento , con nube , e con igne : 

103 E quai li troverai nelle sue carte , 

Tali eran quivi ; salvo ch'alie penne 
Giovanni è meco , e da luì si diparte . 

106 Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due ruote trionfale , 
Ch'ai collo d'un Grifon tirato venne : 

fi SIccmt luce luce ec. Come in cielo una stella 
ts appresso all'altra . 

95 CU otchi d'argo , il quale sì finge che avesse 
cent" occhi, parte in fronte, e parte nella cervice . 

9 i Sptta, per Cura di descrivete. 

100 Ezzccéiet , uno de*quattro Profèti maggiori . 

joi Dalla fredda farti , da Settentrione . 

104 io; lille penne Giovanni ec. il S. Apostolo , 
il quale nella tua Apocalisse vide ì quattro animali 
con sei ale , ed Ezechiello li vede con quattro . 

105 Wun Grifon, animale alato, e quadrupede, 
Aquila nella parte anteriore, e leone Beli' altra. 
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109 Ed esso tendea su Puna e l'altr'ale 
Tra !a mezzana e lo tre e tre liste , 
SI ch'a nulla fendendo facca male . 
iu Tanto salivan che non eran viste; 

Le membra d'oro avea , quant'era uccello , 
E bianche l'altre, di vermiglio miste. 
■ iij Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrasse Affricano , o vero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 
118 Quel del Sol, che sviando fu combusto, 
Per l'orazion della terra devota , 
Quando fu Giove arcanamente giusto . 

109 al 111 Ed tuo ttnàia et. Tendeva in su le 
due ale in modo , che prendevano in mezzo ima del- 
le sette liste colorate , dette di sopra, che formavano 
come l'Iride, eie* quella di mezza, e le ale si sten- 
devano tra le altre sei , tre per ciascuna ala , senza 
che però ne tagliasser nessuna , o fossero impedite di 
stendersi ancor esse in su per linea retta , e le punte 
estreme delle ali s'innalzavano oltre la vista dell'occhio. 

sia 114 Le mentirà d'ora tt. La parte di Aquila 
era (ormata di oro ; e quella di Leone aveva un mi- 
tro di bianco.- e rosso. 

ms al no Non the Roma et. Non solamente i 
carri , che usarono Scipione detto l'Affricano , e l'Im- 
peratore Augusto nc'loro trionfi, ma lo stesso carro 
del Sole, in confronto di questo comparirebbe mes- 
chino : quel carro del Sole , che guidato malamente 
da fetonte, ad istanza della terra, che correva ri- 
schio di essere abbruciata , fu dal giusto Giove ri- 
messo nel suo vero corso , fulminando Fetonte ; co- 
me dicono le favole . 
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121 Tre donne in giro dalla destra ruota 
Venien danzando , Fona tanto rossa , 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota : 

124 L'altr'era come se le carni e l'osta 
Fossero state di smeraldo fatte : 
La terza parea neve testé mossa : 

127 Ed or parevan dalla bianca tratte , 

Or dalla rossa , e dal canto di questa 
L'altre toglièn l'andare e tarde e ratte. 

ijo Dalla sinistra quattro facean festa , 

In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor , ch'avea tre occhi in testa . 

133 Appresso tutto il petrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispari » 
Ma pari in atto , ognuno onesto e sodo . 

Ij6" L'un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Ippocràte , che natura 
Agli animali fe , ch'ella ha più. cari . 

ni al 119 Tre àetnt ee. Dalla destra del carro 
venivan danzando tre donne , una rossa, e come ro- 
vente, l'altra verde, e l'altra bianca come neve 01 
oia caduta, ed erano guidate In daius» or dalla bian- 
ca . ed or dalla rossa . 

iji Dietro al modo , cioè regolate . 

jji 1! perir aitalo aedo, cioè l'intreccio descritto di 
quelle danzatrici . 

ij5 al ij! V un si mo\irava ce. S. Luca Medico, 
detto perciò seguace d'Ippocrate , sommo maestro dell' 
irte medica a prò degl' uomini , che la satura ha 
più cari di tutti gli animali. 
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Ijn Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta , 
Tal che di qua dal rio mi.fe paura. 

142 Poi vidi quattro in umile paruta, 

E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta . 

14$ E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati ; ma di gigli 
Dintorno al capo non faccano brolo; 

148 Anzi di rose e d'altri fior vermigli. 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra dai cigli . 

H9 al 141 Mcstrana ? altro ee,, cioè S. Paolo Apo- 
stolo , che veniva con la spada , mostrando di aver 
a cuore di torre la vita , e non di conservarla . 

141 Vidi quattro in umile partita, pioè in sembian- 
za ùmile ; e per questi intendono alcuni Spositori i 
quattro Evangelisti , altri i quattro Dottori della Chie- 
sa , ed altri finalmente i quattro Apostoli Scrittoi 
delle Lettere Canoniche , cioè S. Giacomo il minore , 
S. Pietro , S. Giovanni , e S. Giuda Taddeo . 

14; [44 Va veglia scio te. S. Giovanni Scrittore 
dell'Apocalisse, estatico, ed arguto per la sublimi- 
tà de'misterj che svelò . 

14J al H 6 £ questi sette ee. Questi , con i quat- 
tro altri, e i 14- vecchioni erano tutti vestiti alla 
stessa foggia, e dei color medesimo. 

147 Brolo, per ghirlanda. 

149 Pico lontano aspetto , eziandio chi li guardasse 
da vicino. 

ijo Tutti aritsstr et. per l'acceso vermÌ*''o de* 
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151 E quando '1 carro a me fu a rìmpetto , 
Un-tuon s'udì : e quelle «enti degne 
Parvero aver l'andar pifi interdetto, 
154 Fermandos' ivi con le prime insegne. 

1 j4 Con te prime ìnegwe , con i sette candelabri , 
e stendali . 

Si e riservata qui in ultima la spiegazione del sen- 
no allegorico di tutta la visione, che incomincia al 
v. 43. ì sette Candelabri colle fiamme che vi stavan 
sopra , e cosi pure le sette liste , o stendali ■ che sì 
lasciavano dietro col loro splendore , dinotano i 
sette doni dello Spirito Santo. I dieci passi , che v'e- 
rano di distanza tra i due estremi stendali , o liste, 
possono significare la via dei dieci Com manda men- 
ti di Dio , l'osservanza defilali e il frutto dei Doni 
dello Spirito S. I ventiquattro Seniori sono quelli ve- 
duti già da S. Giovanni nell'Apocalisse, dal qual li- 
bri ha tratto Diate le sue idee, e possono figurare 
i Libri del vecchio Testamento , che sono appunto 
14 . Il lodare , che questi fauno Molando , la SS. Ver- 
gine , dinota, che il vecchio Testamento contiene 
principalmente ! mister) , e le profezie riguardanti 
l'Incarnazione del Dina Verbo, e la fondazione del- 
la nuova Chiesa . I quattro animali sono simbolo 
dei quattro Vangeli: e si dicono enronati di verde 
fronda, a dimostrare, die la dottrina Evangelica , 
essendola ste^a verità, sarà sempre verde: le ali. 
e le penne piene d'occhi indicano il lume della fé- 
de, per mezzo della quale s'innalza l'anima alla con- 
templazione della divinità . Si nota la diversità che 
passa »a Ezschiello, e S. Giovanni nella loro visio- 
ne , poiché il primo vide questi animali con quat- 
tro ali sole, e S. Giovanni con sei; con che si vie- 
uà a significare , che la profezia di Ezecchiello si 
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stendo lino alla quarta etb , ciò* al termine della Si- 
nagoga , e vocazione delle Ganti, ma l'Apocalisse 
giunge all'età sesta, cioè sino all'ultimo giorno del 
mondo . Il carro ci rappresenta la Cattedra Pontili- 
eia; e le due ruote il vecchio, e il nuovo Testa- 
meato. IV Ottone e figura del nostro Signor Gesù 
Crino,' elio unisce nella sua persona le due nature 
Divina, ed Umana, la prima simboleggiata nel!* 
Aquila , che più d'ogn* altro uccello si solleva mal- 
to j li seconda nel Leone , essendo Cristo chiamato 
da S. Giovanni nell' Apocalisse con questo no. ne : 
vidi ito de tribù ìuda . Le due ali del!' Aquila sono 
la Misericordia e la Giustizia , e si stendono iu alto 
tra le sette liste, pendendone una di mezzo, eh- è 
la quarta . cioè il quarto dono dello Spirito S. che 
è quello della Fortezza, per alludere alle paiole 
del Salmista: induit Domimi fortitudine . Le mem- 
bra dell'Aquila eran di oro, che è il metallo il 
più prezioso, e quelle del Lione manche . e misi; di 
rosso , secondo il detto della Cantica : Dxltam metti 
tandldin, a taèhutdm. Le tre donne danzanti alla 
destra del carri*, sono le tre virtù Teologi, l'io- 
tuocataè la Cariti, la verde la Sprranza , la candida 
la Fede; ma la Speranza i sempre iridata da'l'.ma 
de.le altre due , ed essa non g.;ida mai ; imperoc- 
ché la Speranza seguita sempre, e non mai precede 
nè la Fede, ne la Carità. Le quattro donne alla si- 
nistra del Carro, vestite di porpora, sono le quattro 
Virtù Cardinali , o morali , che danzano secondo che 
vengono regolate dalla Prudenza, la quale ha tre oc- 
chi in testa , cioè considera il passato , dispone il 
presente, prevede il futuro, e vi provvede. I due 
vecchi che venivan dietro , sono S. Luca Evangeli- 
sta , e Scrittore degli Atti Apostolici, e S. Paolo 
Apostolo Scrittore di quattordici Lettere, il qialetie- 
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ne la spada, alludendo alle forti sentenze da lui iti* 
culcate, contrarie alla carne , e alla sensualità . I 
quattro , che seguono , simboleggiano probabilmente 
i quattro Apostoli scrittori delle Lettere dette Ctf- 
penic&c , e il vecchio solo . l'Apostolo S. Giovanni 
iscritto™ dell'Apocalisse ; e sembra conveniente il cosi 
apiegare : imp:rcicche siccome nei 14. Seniori men- 
tovati di sopra ci si rappresentano i ventiquattro Libri 
del vecchio Testamento , cosi in questi ultimi ci so- 
no rappresentati gli Scrittori del Testamento nuovo. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO ' ' 

Contici»!, come Beatrice discesa dal Cielo riprende 
Dante della ignoranza, e poca prudenza sua , 
avendo egli dopo la sua morie tenuta altra via 
da quella, alla quale ella per la sua salute l'ave» 
indirizzato . 

i Quando '] settentrion del primo cielo , 
Che riè occaso mai seppe , ni orto , 
Nè d* aJtra nebbia che di colpa velo , 

4 E che Faceva II ciascuno accorto 

Dì suo dover, come '1 piii basso face 
Qnal tìmon gira per venire a porto , 

7 Fermo s'affisse} la gente verace 

Venuta prima tra'I Grifone ed esso, 
Al carro volse se , come a sua pace : 

i, a! 9 Stando il ttttentrlon te. Per settentrione 
del primo cielo, cioè dell'empireo, s'intendono i 
sette Candelabri che significano , come si è detto , i 
sette doni dello Spirito S. , come settentrione si chiama 
da noi quella costellazione composta di sette stelle det- 
ta anche Orsa maggiore , vicino al Polo Artico . II 
qual misterioso Settentrione sopra modo risplenden- 
te non e soggetto a veruna vicenda, e solo pini 
essere annebbiato dalla colpa , per la quale l'uomo 
fu cacciato da quell' ameno soggiorno ; e rendeva 
ciascuno avvertito e pronto al suo dovere , in quella 
guisa che il nostro di quaggiù , nel quale v'e la stel- 
la polare, dà regola ai piloti per ben dirigere la na- 
vigazione. Quando dunque questo tacrosanto tetterò- 
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IO E un di loro quasi dal ciel masso, 
Veni , sparita , de Libano , cantando 
Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso . 
ij Quale i beati al novissimo bando 

Sorgcran presti, ognun di sua caverna, 
La -rivestita carne alleviando; 
i<5 Cotjli in su la divina basterna. 

Si levar cento, ad vocem tanti seria, 
Ministri e messas>&ier di vita eterna . 

trione si fu fermato, -e con esso que' sant' uomini . 
che lo seguitavano in processione, e rappresentavano 
l'antica Sinagoga, si volsero essi al carro, che veni- 
va lor dietro, e che'fu;urava la Cattedra Pontifìcia, 
nella quale ritrovavano il loro riposo , l'adempimen- 
to de'loro voti, e predizioni. 

io al n E un di loro et. quasi deputato dal ciclo 
a cotale uffizio, gridò tre volte cantando quelle pa- 
role dulia Sacra Cantica, vieni, o sposa , dal Liba- 
no, con cui si predice !a fondazione della nuova 
Chiesa, la di cui sede primaria è la Sede Pontificia, 
che è il centro dell' unità di tutti i fedeli . Le qua- 
li parole erano un invito a. Beatrice, die qui è pre- 
sa da Dante, per la celeste sapienza , a scendere 
dal Cielo . 

ij Allettando ^ cioè rivestendo la sua carne leg- 
giera , ed agile in virtù della dote gloriosa d' agi- 
lità . 

ifi al iS B ntsnia , che vuol dire carro fregiato , 
e ricco di preziosi ornamenti , ad %-zttm tanti tenti , al- 
la voce di Salomone, scrittore del Libro della Can- 
tica, il quale aveva intonalo le anzidette parole ve- 
ni te lìbam, si alzarono iu cento Angeli della ce- 
leste corte. a 
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CANTO TRIGESIMO 17? 
I9 Tutti (ficea n : Benedìctus qui venti, 

E fior gìttando di sopra e dintorno , 
Msnibut 0 date Ulta pleth . 
32 Io vidi gii nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 
E l'altro ciel di bel sereno adorno : 
aj E la faccia del Sol nascere ombrata , 
Si che, per temperanza di vapori, 
L'occhio Io sostenga lunga fiata : 
aS Così dentro una nuvola di fiori , 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadea in gììi , dentro e dì fuori , 
31 Sovra candido ve!, cìnta d'oliva, 

Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 
34 E lo spirito mìo, che gii cotanto 

Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto , 
it Manihttt 0 dateti. Orni vìa, date gigli a inani 
piene. Parole di Virgilio adattate a significare la gran 
festa, che sì fece al venire di Beatrice.^ 

al tì ^"diiìe 9el te. Beatrice figlia di 

Folco Portinari . apparve , avendo il velo e gli abiti 
del colore di quelli delle tre virtù Teologali. 

?4 al 19 E I" spiri'* ih ec. In queste due terzi- 
ne Diiite ci fe capire , che vivendo Beatrice, il di 
lui spirito, essendo a lei presente, diveniva stupi- 
do , e tremante , e che dalla di lei morte fin allora 
non avena più soriano cetile abbattimento ; macho 
alla dì lei comparsa , benchi Jion la ravvisasse a pri- 
ma vista , sperimentò in se la gran potenza d:!l' an- 
tico amore . 



alo DEL PURGATORIO 

37 Sanza degli occhi aver pifi conoscenza) 
Per occulta virtù , che da lei m'osse , 
D'antico amor senti la gran potenza . 

40 Tosto che nella vista mi percosse 

L'alta vinti , che già m'avea trafitto » 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse , 

43 Volsìmi alla sinistra col rispitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto » 

46 Per dicere a Virgilio : men che dramma 
Di sangue m'È rimasa, che non tremi; 
Conosco ì segni dell'antica fiamma. 

49 Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 

Di se , Virgilio , dolcissimo padre , 
Virgilio , a cui per mia salute diemi r 

52 Nè quantunque perdèo l'antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada , 
Che lagrimando non tornassero adre. 

4* Frima tb' lo fuor te. Aveva Dante nove anni , 
quando s'innamorò di Beatrice , ed eìla ne aveva otto . 
45 Ricino, qui vale per atto umile, e suppliche- 

4 A Drammi , che il' ottava parte dell' oncia , e 
qui per qualunque minima particella. 
49 Lanciati itemi , cioè era sparito . 
51 Dirmi , mi diedi . 

ji Ni quantunque ferita te. nè quanto vi era di 
bello in quel Paradiso, perduto da Eva la prima 

jj Rugiada, per lagrime. 
54 Airi, per meste , turbate . 
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J5 Dante ) perchè Virgilio se ne vada , 

Non piangere anco , non piangere ancora , 
Che pianger ti convien per altra spada . 

58 Quasi ammiraglio , che *n poppa ed in prora- 
Viene a veder la gente , che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben farla 'ncuora; 

61 In su la sponda del carro sinistra, 

Quando mi volsi al suo n del nome mio , 
Che di necessita qui si registra, 

64 Vidi la donna , che pria m'apparlo 
Velata sotto 1* angelica festa , 
Drizzar gli occhi ver me di qui dal rio. 

67 Tutto che'l vel , che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronda di Minerva., 
Non la lasciasse parer manifesta : 

70 Regalmente nell'atto ancor proterva 
Continuò, come colui, che dice, 
E T più. caldo parlar dietro riserva : 

J7 Ftr altra spada, per più importante cagione , 
che ti trafiggerà il cuore , cioè per le tue colpe alla 
riprensione che ti forò . 

58 Ammiraglio, condottiero d'armata navale. 

ój Sotte ^angelica ftsta , sotto la nuvola di fiorì 
che spargevano gli Angeli , della quale ha parlato 
a! v.19. , e segg. 

iiB 69 Cerchiati dalla fronda ce. il velo coronato 
d'ulivo , le adombrasse il volto . 

70 Regalmente nelf atto ce. con atto imperioso , 
• da Re , e in sembianza altiera . 
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73 Guardami ben: ben son ben son Beatrice; 
Come degnasti d'accedere al monte ? 
Non sapei tn, che qui è l'uom felice? 

7*5. Gli occhi mi cadde r giCi ne! chiaro fonte: 
Ma vergendomi in essa io trassi all'erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte . 

70 Così la madre al figlio par superha , 

Com'ella parve a me : perche d'amaro 
Sente 'I saper della pie tate acerba. 

Sa Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
DÌ subito In te Domine speravi; 
Ma oltre pedes meos non passare . 

85 Sì come neve tra le vive travi 

Per Io dosso d' Italia si congela , 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi ; 

SS Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che la terra , che perde ombra , spiri, 
Sì che par fuoco fonder la candela : 

74 Come di%nani , cioè, ti giudicasti degno . 

7* al 78 Gli cedi mi caiAtr n. A cotal riprensione 
abbassai gli occhi fissandoli nel rivo L?-Jo ; ma 
scorgendo irt quell* acqua limpida l'immagine mia 
qual era nel mio interno, mi vergognai di me stes- 
so, e rivolsi gli occhi all'erboso suolo. 

8* Ma attrt veda acos ec. si fermarono alvers.ro. 
di quel Salmo 10. 

Bj Si Le vive travi per lo desso /f Italia , gli al- 
beri , e boschi degli Appennini . 

87 l'enti schiavi , venti boreali , che spirano dalla 
Sebi avo nia . 

88 al 90 Pai liquefatta ec. vuol dire , che la neva 
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91 Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '] cantai - di qtie' , che notati sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

94 Ma .poiché Wsi nelle dolci tempre 

X-or compatire a me , pift che se detto 
Avcsser : donna, perchè si lo stempre ? 

97 Lo giel, che m'era 'ntorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi use) del petto . 
joo Ella pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando , alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia : 

jc$ Voi vigilate nell'eterno die, 

SI che notte, nè sonno, a voi non fura 
Passo che faccia *1 secol per sue vìe: 



degli Appennini, per vento caldo, che vien dall' 
Affrica, si squaglia, come Ta la cera al fuoco. 

91 gì Cht nota/i itmpri ec. che cantano accompa- 
gnati tempre dall' armonia delle celesti sfere che 
rendono girando in eterno . Alludesi all' opinione d«" 
legnaci di Piitagora, e di Platone. 

04 Tempri, per canti, consonanze, note. 

96 Stempri , lo struggi con questi rimproveri . 

?S Spirito, tà acqua fati, si risolvè- in sospiri , 
ed in pianto . 

100 Pur firma, in quell'aria di corrucciata. 

101 Allt untaxt.it pie, agli Angioli pietosi verso 
di me. 

ioj NtlPtttrno dk , nell'eterna divina luce . 
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106 Onde la mia risposta è con pi& cura, 

Che m'intenda colui che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d'una misura . 

109 Non pur per ovra delle ruote magne, 

Che drizzan ciascun seme ad alcun fine > 
Secondo che le stelle son compagne, 

H2 Ma per larghezza di grazie divine, 

Che s\ alti vapori hanno a lor piova . 
'Che nostre viste li non van vicine} 

115 Questi fu tal nella sua vita nuova 

Virtualmente , ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova . 

118 Ma tanto pia maligno e pia Silvestro 

Si fa '1 terren col mal seme , e non colto , 
Quant'egli ha pia di buon vigor terrestro . 



107 Celai di di là piagni, cioè Dante , che di. 
I . da! rivo piange . 

t©9 al ti? A'iju pur per ovra et. Non solamente 
per influssi benigni dr' cieli, che danno inclinazio- 
ne ad alcun fine buono o cattivo secondo r/: spet- 
ti del'.e nelle nel tempo del concepimento , o della 
nascita ■ ma per abbondanza di grazie divine, che 
hanno soprannaturali vapori da poter piovere e in- 
fondere nell' anime per santificarle , elle il nostra 
intelletto non arriva a comprendere, questi , cioè 
Dante , fu nella sua vita puerile di tale attitudine , 
e buona naturai disposizione dolato , che ogni abi- 
to virtuoso avrebbe in lui prodotto i più mirabili 
effetti , se si fosse applicato al bene . 
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Iti Alcun tempo '1 sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco '1 menava in dritta parte volto . 

124 SI tosto, come in su la foglia fui 

Di mia seconda etade , e mutai vita , 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

117 Quando di carne a spirto era salita , 
£ bellezza e virtù cresciuta m' era * 
Fu* io a lui men cara e men gradita : 

1 30 E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false . 
Che nulla promission rendono intera. 

13; Né l'impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno , ed altrimenti 
Lo rivocai : sì poco a Ini ne calse . 

i$6 Tanto giù cadde ■ che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, ( 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 

114 al ntf Sì tosto, cerne te. Appena ebbi finiti 
l'adolescenza , e passai dalla vita mortale all' eterna, 
questi distaccò da me il suo cuore , e diessi in pre- 
da ad alni amori . 

■ 17 Quando di carne o spirto te. Quando restò 
l'anima mìa mortale dal corpo suo separata. 

131 Cét nulla premiale* te. Che non mantengono 
pienamente quella felicità , che promettono . 

ijif al jjS Tante gtU cadde te., cioè nel profon- 
do del vizio, che tutte le mie industrie, e provve- 
dimenti erano inefficaci a renderlo salvo, fuorché 
-fargli vedere l'Inferno. 
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139 Per questo visitai l'uscio de'morti , 

£d a colui, che l'ha quassù condotto, 
Li prieghi miei piangendo furori porti . 
142 L'alto fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata , senza alcuno scotto 
145 Di pentimento che lagrime spanda. 

al i*i Militai Fatelo df morti , scesi al Limbo 
a ritrovar Virgilio, c caldamente glielo raccoman- 
dai . 

141 Fate di Dio, cioè decreto, provvidenza di- 
vina . 

144 Uf Stono, cioè coinpenrazione di pentimento 
e di lagrime . 



CANTO XXXI. 



ARGOMENTO 
Beatrice seguitando a riprender Dante, lo induce a 
confessar di propria bocca il suo errore, ed a tra- 
mortirne di dolore : dopo di che , tuffato da Ma- 
tilda nel fiume Lete , bevve delle sue acque . 

i O tu , che se' tii là dal fiume sacro , 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro , 
4 Ricominciò seguendo senza cunta, 

D\ , di , se quest' è vero : a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta . 
7 Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa, 
io foco sofferse; poi disse; che pense? 

Rispondi a me , che Je memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 
13 Confusione e paura insieme miste 1 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestìer le viste, 
x Per pania , cioè direttamente parlando a Dante . 
j Per taglio «. cioè indirettamente, parlando Bea- 
trice di lui cogli Angeli , gli era sembrato pungente , 
e disgustoso , 

4 Siena tunta , senza indugio . 

10 Poco soffine, cioè poco aspettò. 

11 Dall'acqua effemt , per scancellate dalle acijue 
di Lete . 

14 ij Mi pinero un tal !> ee. mi cavaron di boc- 
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16 Come al balestro frange , quando scocca; 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco ; 
E con men foga l'asta il segno tocca : 

io SI scoppialo sott'esso grave carco , 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 
E la voce allentò per Jo suo varco . 

2z Ond'ell'a me: perentro i miei disiri, 
Che ti mcnavan ad amar !o bene , 
Di li dal qua! non è a che s'aspiri, 

25 Quai fosse attraversate , o quai catene 
Trovasti: perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene ? 

18 E quali agevolezze , o quali avanzi 

Nella fronte degli altri sì mostrare , 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

31' Dopo la tratta d'un sospiro amaro 

A pena ebbi la voce , che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro . 

34 Piangendo dissi : le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che 'I vostro viso si nascose . 



ca un si tanto sommessamente j che Io rendi solo 
sensibile il moto delle labbra . 
18 Fega, per impeto. 

18 Agnelaizt , per trattative - avanzi , per gua- 
dagni . 

30 Paiitgglart anzi , per vagheggiare , fare all' 
amore . 

36 /( wj/« viso sf nsstett , cioè per morte. 
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37 Ed ella : se tacessi , o se negassi 

Ciò che confessi , non fora men nota 
la colpa tua : da tal giudice sassi . 

40 Ma quando scoppia dalla propia gota 
L'accusa del peccato , in nostra corte 
Rivolge se contra'l taglio la ruota. 

43 Tuttavia perchè me'vergogna porte 

Del tuo errore, e perchè altra volta, 
Udendo le Sirene, sic più forte, 

46 Pon gifi '1 seme del piangere, ed ascolta; 
SÌ udirai , come in contraria parte 
Muover doveati mìa carne sepolta. 

49 Mai non t'apprescntò natura od arte 

Piacer, quanio le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 

$9 Da tal gllikt rati/ , si sa da un Giudice d'in- 
finita sapienza , che tutto vede . 
40 Gita , per bocca . 

4» Jlhslgt ir ec. vuol dire . la Divina Giustizia rin- 
tuzza la spada della siia vendetta ; presa la metafora 
dalla cote, o pietra per aguzzare, la quale volgen- 
dosi contro il tag'io, lo guasta ed ingrossa. 

4! Me\ alcun! lo spiegano per meno, altri per 
meglio . Il Cod, Cash, legge me , cioè adesso . 

4< Poti %iU *l terni del fungm , deponi la confu- 
sione , e il dolore , che ti fa piangere . 

47 48 In contraria farti a. , cioè la morte del mìo 
corpo che ti piacque, dovea farti rolger le spalle a 
quei vani piaceri , che tanto ti allettarono . 
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5* lì se'I sommo piacer s\ ti fallìo 

Per la mia morte ; qual cosa morule 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

55 Ben ti dovevi per Io primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretro a me , che non era piìl tale . 

5iS Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi , o pargoletta , 
O altra vaniti , con si breve uso . 

61 Nuovo augelletto due o tre aspetta ] 
Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti 
Rete si spiega indarno , o si saetta . 

«4 Qiiale i fanciulli vergognando muti. 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E se riconoscendo, e ripentuti j 



j» // sommo piacer, che avevi in mirarmi, si ti 
follìe, ti deluse, ed Ingannò le tue speranze* 

[j Per lù primo strale , per la prima disavventura. 

5* Levar sme , cioè rivolerti al cielo. 

ìj Non erapii/ tali, cioè quale in vedendomi ti 
compiacevi . 

58 al 6o Non ti dovea panar ec. non doveva ri- 
chiamare il tuo elevato ingegno dalle sublimi con- 
templazioni o l'amore di giovinetta donna , o altro 
Tane ottetto . 

«i Pe'pi"nul>, cioè degli uccelli già cresciuti e vi- 
gorosi , che incappati una volta nella rete , si guar- 
dano bene di fuggire le insidie , secondo il detto 
dello Spirito S. ne' Proverbi t /mi fra jetilur reti an- 
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67 Tal mi stav' io; ed ella disse : Quando 
Per udir se' dolente , alza la barba, 
E prenderai piti doglia, riguardando. 

70 Con mcn di resistenza si dibarba 

Robusto cerro, o vero a nostral vento , 
O vero a quel della terra A' larba, 

73 Ch' io non levai al suo comando il mento : 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi '1 velcri dell'argomento , 

76 £ come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese: 

79 E le mie Ilici ancor poco sicure , 

Vider Beatrice volta in su la fiera , 
Ch'è solo una persona in duo nature . 

(7 Gfiianào , per giacché. 

70 SI dìbarba , si avelie dalle radici . 
7c latrai Tinta, il Settentrionale. 

71 giriti della Urrà rf 'larba , il meridionale , che 
spira dall' Affrica , dove Jarba regnava . 

75 // valor diirarw'Bcn.-o , cioè la finezza , con 'a 
quale Beatrice voleva farmi capire l'indegnità mia , 
che adulto ed esperio m'era lasciato così malamente 
inviteli iare • 

76 Sì àiittìt , cioè la alzai per guardar Beatrice . 

77 78 totani qnclìt prime te. cioè vidi gli Angeli 
cesiare dallo sparger fiori sopra > ed intorno a Bea- 
trice. 

79 foco litwe , per timide . 

Ho Villa iti w la fitra , rivolta verso i! Grifone, 
che era figura di Cristo. 

1?* 
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Sz Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde , partami più se stessa antica 
Vincer, che l'altre qui, quand'ella c'era . 
Ss Di penter si mi punse ivi l'ortica, 

Che di tutt' altre cose, qual mi torse 
Piti rei suo amor, più mi si fe nimica 
JtS Tanta riconoscenza il cuor mi morse , 

Ch'io caddi vinto: e quale allora ferrimi , 
Salsi colei che la caginn mi porse . 
91 Poi quando il cuor virtìt di fuor rendemmi , 
La donna , eh' io avea trovata sola , 
Sopra me vidi ; e dicea : tiemmi , tiemrm . 
94. Tratto m'avea nel fiume infiiio a gola, 
E tirandosi me dietro , sen giva 
Sovresso l'acqua lieve come spola . 
S; al V; Seno tuo velo te. li senso ì: sebbene 
Beatrice fosse adombrata dal velo , ed io mi tro- 
vassi in qualche distanza di là della verde ripa del 
fiumlcello, parevami nondimeno assai più bella dì 
quel die l'osse in vita , quando superava o^n' altra 
in bellezza . 

Sì Mi pumi ivi Pertica , il mio pentimento fu co- 
si pungente. 

té S? Cht di tatt'aitre eoit, te. Che odiai in quel 
punir., e detestai tutte l'altre cose, che aveva più amato. 

8> Caddi vinto , eaddi a terra tramortito . 

90 Salii te. lo si Beatrice , che co'suoi rimprove- 
ri mi fece ravTcdcra . 

511 Quando il cuor te. mi riscossi dal deliquio. 

91 La donna te. cioè Matilda . 

■ j; TUminl , iltwmi; attienti a me forte . 
-jo Sevr 3 aie feejua te. Sopra l'acqua camminava 
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97 Quando fu* presso alla beata riva, 
Aspttgtt me sì dolcemente udissi , 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io Io scriva: 
100 La bella donna nelle braccia aprissi , 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse. 
Ove convenne eh' io l'acqua inghiottissi : 
103 Indi mi tolse , e bagnato m'offerse 

Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna col braccio mi coperse . 
106 Noi sem qui Ninfe , e nel ciel semo stelle : 
Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle . 
109 Menrenti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume, ch'ò dentro, aguzzeran lì tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo. 
112 Cosi cantando comìncìaro : e poi 

Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi . 
115 Disser : fa che le viste non risparmi: 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi , 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi . 
seni' affondarsi , come sfida , che è quel piccolo lini- 
mento di legno fatto a guisa di barchettma , cheado-, 
pera la tessitrice. 

10+ io; Delle quattri) Belle , d;'le quattro virtù 
Cardinali ciascuna mi abbracciò . 
109 Menrenti, ti meneremo, 
in Le tre di là, le tre vlrtiì Teologali , che 
penetrano più di noi le divine cose . 

ii( J.e viste, le occhiate. 
. ' ufi ut àgli smeraldi , esd'/imor ee. Agli occhi 
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liS Mille desiri più che fiamma caldi 

Strìnsermi gli oc^hì agli occhi rilucenti » 
Che pur sovra 'I grifon stavano saldi . 

lai Come in Io specchio i! Sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni , or con altri reggimenti . 

124 Pensa, lettor , s'io mi maravigliava, 

Quando ve dea la cosa in se star queta, 
E nell'idolo suo si trasmutava. 

12; Mentre che piena di stupore, e lieta 
L'anima mia gustava dì quel cibo, 
Che saziando di se, di se asseta: 
risplendenti di Beatrice , di dove Amore ti ferì co' 
suoi strali . 

nj Or te* tini te. cioè modi , rappresentando ne- 
gli occhi di Beatrice , che era figura della Teolo- 
gia, o celeste Sapienza , e manifestando ora i pre- 
gi della sua diviniti , e le operazioni di essa, ed 
ora quelli della sua umanità, e l'unione della Di- 
vina ed umana natura con i suoi efletti > 

ìif l 'fi Spaludo videa la aia te. La coia signi- 
fica l'obbietto, e Xiàah l'immaginazione di lui, la 
, quale si stampa nella retina dell'occhio . Ora il mi- 
stetioso Grifone no;i facet-a in se Stesso alcun cam- 
biamento, e l'immaginazione sua impressa negli oc- 
elli di Beatrice, si trasmutava ora in un modo , ed 
ora in un altro , diversamente da quello che succe- 
de nello specchio, in cui mai non si muta l'immà- 
gine , se non si muta l'oggetto . Tutto questo accen- 
na l' impotenza del nostro intelletto a comprende- 
re tutti gli attributi , ed operazioni di Dio in un 
solo atto. 

Cùt saziando ili u «. che nel tempo stesso, 
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Ijo Se dimostrando del più alto trìbo 

Negli atti , l'altre tre si fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo . 

IJ3 Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi , 
Era la sua canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

ij6 Per grazia fa noi grazia, che disvele 
A lui la bocca tua , sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele . 

IJ9 O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l'ombra 
Sì dì Parnaso, o bevve in sua cisterna , 

142 Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentando a render te , qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t'adombra , 

14S Quando nell'aere aperto ti solvesti? 

che rende l'anima di se contenta, la rendi viepiù 
bramosa , 

1 jr> Pai plh alto trìbo , vuol dire di più nobil» 
schiatta , e rango . Trite cioè Tribù . 

j;i Carità, sorta di ballo. 

ijS La seconda bellezza ce. la celestial bellezza > 
che gli ha! finora nascosta sotto il velo. 

140 141 CU pallido iJ fece ce. Chi mai ha tanto 
studiato in Poesia , e bevve al fonte d'Elicona . 

145 NetPatri aperto ti tihet/t • Ti scopristi il vol- 
to all'aria aperta . 
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ARGOMENTO 

Contiensi , dopo alcuni accidenti , come il Poeta 
pervenne all' arbore della scienza del bene , e del 
male, dove egli subito si addormentò. 

i I anto cran gli occhi mìei rìsi ed attenti 
A disbramnrsi la decenne sete , 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti : 
4 Ed essi quinci e quindi avèn parete 
Di non caler ; cosi lo santo riso 
A sé traili con l'antica rete . 
7 Quando per forza mi fu volto *1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch' io udla da loro un troppo fiso . 
io E la disposizion , ch'a veder ee 

Ne^li occhi , pur testi dal Sol percossi , 
Sanza la vista alquanto esser mi fee : 
i La Attenne sete , sofferta per dieci anni , dacchfc 
Beatrice era inorta. 
j hpeoti, cioè sopiti, incapaci d'operazione. 
4 al 6 Avìn parete ti. avevano un ostacolo, e co- 
me un muro, onde non si curavano d'altro qualun- 
que oggetto , nè potevano mirare altro ; così il gio- 
condissimo aspetto di Beatrice a se traevali coli» 
primiera attrattiva . 
I fucile Dee , le tre Virtù Teologali . 

9 Troppo pio, cioè un troppo fiso mirare ili tuo. 

10 al ii La disposiiiaii te. l'abbagliamento , che ri- 
mani: negli occhi . Ee per è . Fee per fece . 
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IJ Ma poiché al poco il viso riformossì, 

Io dico al poco , per rispetto al molto 
Sensibile , onJe a forza mi rimossi , 

16 Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col Sole , e con le sette fiamme al volto. 

19 Come sotto li scudi per salvarsi 

Volgcsi schiera , e se gira col segno , 
Prima che possa tutta in se mutarsi ; 

22 Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne, 
Pria che piegasse '1 carro il primo legno . 

25 Indi alle ruote si tornar le donne, 

E'I grifon mosse il benedetto carco, 
SI che però nulla penna crollonne. 

1? al iì Ritti alpoeeee. Poiché la vista mi* si ri- 
storò al poco splendore degli altri oggetti , a quali 
mi era rivolto; poco dico, rispetto al mollo più 
che era negli occhi di Beatrice , da quali rimossi i 

17 18 ha tforìoio amilo «. quella gloriosa pro- 
cessione vo'tarsi coi sette candelieri in faccia al Sole . 

19 al 1 1 Cerne mito 11 tendi te. come schiera di 
soldati coperta con gli scudi alzati contro le offese 
nemiche gira in buon ordine a poco a poco con la 
bandiera avanti, perchè non può tutta ad un tratto 
mutarsi di ordinanza . 

11 Quella milizia et. quella celeste processione. 

14 // prime legno , cioè il timone . 

■f Le donne, le sette virtù suddette. 

17 4 the però te. Con tal politezza , che non 
tremolò neppure una penna delle sue grandi ale . 
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28 La bella donna, che mi trasse al varco, 
E Stazio , ed io seguitavam la ruota , 
Che fe l'orbita sua con minore arco. 

31 Sì passeggiando l'alta selva rota , 

Colpa di quella , ch'ai serpente crese, 
Temprava i passi un'angelica nota . , 

34 Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta , quanto eramo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

37 Io senti' mormorare a tutti , Adamo ; 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori , e d'altra fronda in ciascun ramo . 

40 La chioma sua, che tanto si dilata 

Più, quanto più è su , fora dagl'Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata . 

43 Beato se' , grifon , che non discindi 

Col becco d'esto legno, dolce al gusto, 
Posciache mal si torse '1 ventre quindi : 

»S La bella donna, cioi' Matilda. 

19 ?o La ruota te,, cioè la ruota destra del car- 
ro, che voltandosi dalla parte destra , lascia segnato 
in terra un minor arco della ruota sinistra , che lo 
descrive più largo . 

}i al ix VaUa teina vota te. cioè d'abitatori per 
la colpa di Eva , che cresi credè al serpente , io ac- 
cordava il passo al canto degli Angeli . 

Ì4 al j« Forse in tre voli ec. Ci eravamo avan- 
zati forse tre tiri di scoccata saetta . 

j7 Mormorare per biasimare. 

no La tibma , per Tami, 

4j al 4J Non iìscìnài col bieca te. Non distacchi 
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46" Così d' intorno all'arbore robusto 

Gridaron gli altri : c l'animai binato , 
SI si conserva il seme d'ogni giusto. 

4P E volto al temo, ch'egli avea tirato, 
Trasseìo al piè della vedova frasca ; 
E quel di lei a lei lasciò legalo. 

52 Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella , 
Che raggia dietro alla celeste lasca , 

55 Turgide fami , e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna , pria che *1 Sole 
Giunga li suoi corsicr sott' altra stella; 

alcun frutto di quest'albero ; giacche dal gustare di 
questo si torse già al male l'umano appetito . 

47 48 L'animai binalo et., cioè di due nature Di- 
vina ed umana, e secondo l'allegoria. Cristo na- 
to due volte , cioè generato eternamente dal Padre 
in Cielo, e nato in terra dalla Madre temporalmen- 
te , rispondeva : cosi , come fo io, coli' astenersi da 
questo, e col!' ubbidire lino alla morte, si conserva 
la grazia, e la specie de'Giusti . 

49 al i [ E volto al timo et. E quel timone , e 
quel carro, che era fatto del legname di quella pe- 
dona fruita, cioè di quell'a-bero spogliato di fiori 
e fronde , lasciò li legato ; o pure legò il carro alla 
pianta con un ramo della medesima. 

51 al 17 Quando tasca giù la gran luci ce. Per 
dire la stagione di primavera , Dante , secondo 
il suo solito , nomina la costellazione in cui si trova 
il Sole, e dice, che !a sua luce era mescolata coi 
raggi dalla costellazione che vien dietro a quella de* 
Pejd, cioè il le^no dell'Ariete; e nomina la lasca , 
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58 Men che di rose , c pifi che di viole > 
Colore aprendo , s' innovò la pianta 
Che prima avea le ramora sì sole. 

6t Io non lo 'ntesi , né quaggiù si canta 

V inno che quella gente allor cantaro > 
Nè la nota soffersi tutta quanta . 

64 S' io potessi ritrar , come assonnare. 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi , a cui piii vegghìar costò si caro j 

che e un pesce triviale , ma veduto nell' acqua pa- 
re di lucidissimo argento , per dinotare i Pesci , l'ul- 
timo de' dodici segni de! Zodiaco . In tal tempo le 
piante si rigonfiano , e si rivestono di fiondi e fio- 
ri , prima che il Sole entri in Tauro, che è il se- 
gno dopo l'Ariete . 

j8 al 60 Men che di rose te. La pianta, che pri- 
ma avea i rami spogliati di fiondi e fiori , s' inno- 
vò , mettendo fuori dei fiori di un colore meno ac- 
ceso che di rose , e più che di viole . Il Cod. Casin. 
legge il verso 19. cosi : 

Colore apprende si nuovo la pianta . 
Questa lezione pare più naturale , e più conforme 
allo stile d! Dante , il quale usa in altri luoghi la 
parola apprendere per prendere . 

Si Cantaro , per cantò . 

6^ Nè la nota sofferti ee. nè potei reggere sveglia- 
to sino al fine del canto . 

fi, al 6S S'Io potesti ritrar ee. S'io potessi scriven- 
do rappresentare l'addormentarsi che fece Argo , il 
quale aveva cent'occhi , spietati e crudi pel troppo 
rigote nel custodire d'ordine dì Giunone In trasfor- 
mata in vacca, amata da Giove, udendo Mercurio, 
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<7 Come pintor che con esemplo pinga 
Disegnerei coni* io m'addormentai : 
Ma qtial vuoi sia , che l'assonnar ben finga : 
70 Perì) trascorro a quando mi svegliai: 

E dico ch'un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonno, ed un chiamar; surgi, che fai? 
73 Quale a veder dc'fioretti del melo 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo , 
che gli raccontava cantando la trasformazione della 
Ninfa Siringa , affine di addormentarlo , come gli riu- 
scì , e nel sonno lo trucidò per comando di Giove ; 
ovvero disegnate , come fa un pittore che dipinge al 
naturale , descriverei come io m'addormentai . 

6 9 Ma guaì tuo! tia se. Ma li metta pure a quest" 
impresa chi vuole , che a me non dà l'animo . 

jì al 81 J?oì/'é a vtdtr te. Come Dante si riscuo- 
tesse dal sonno , lo dichiara con la similitudine dei 
tre Apostoli intervenuti alla Trasfigurazione del Si- 
gnore , che alla voce di lui rinvennero dal timore , 
da cui erano stati sopraffatti per quella visione . Ad 
«piegare in senso allegorico le parole del Poeta, il 
Mth , albero notissimo, è figura di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro , così detto dalla Sposa de'Sagri Canti- 
ci > Sitai maìui inicr Ugna tilvarun, iti Mutui 
mtm et., il quale produce frutti di vita eterna. I 
fioretti sono le maglie sembianze del lume di gloria 
illustrata ed abbellita , delle quali goderono qui in 
terra i tre Discepoli Pietro, Giacomo, e Giovanni 
nella di lui trasfigurazione , e perno appella il mol- 
tissimo di più che del medesimo Salvatore godono 
gli Angeli e i Beati nel Cielo , in quelle nozze del 
Divino Agnello , che durando perpetuamente, non 
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76" Piero e Giovanni e Jacopo condotti , 
£ vinti, ritornare alla parola , 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

70. E videro scemata loro scuola. 

Così di Moisè , come d' Ella , 
E al maestro suo cangiata stola ; 

82 Tal torna' 10: e vidi quella pia 

Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de'miei passi lungo 'I fiume pria : 

85 E tutto in dubbio dissi : ov'è Beatrice? 
Ed ella : vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice • 

SS Vedi la compagnia , che la circonda : 

Glì altri dopo*! grifon sen'vanno SUSO, 
Con piìi dolce canzone e più profonda . 

vengono mai in fastidio , ed essi sono sempre avidi , 
e bramosi di godere. I tre nominali discepoli sor- 
presi , ed abbattuti dal timore in quel grand' acci- 
dente, ritornando in se alla voce di Cristo, la qua- 
le richiamò alla vita Lazaro, e la figliuola di Jairo, 
dc'quali disse graziosa ni ente Cristo , che dormivano ,* 
e riscossi dalla loro estasi , non videro più ni Mo- 
li , ne Elia che erano prima apparsi , ma il solo 
Redentore , che aveva deposto quella gloria e mae- 
stà, e ripresa la primiera sembianza di mortale. 

81 £>ntlla pia «. cioè Matilde. 

<7 la tu la tua radice , sopra la radice dell'albe- 
ro rivestito di nuova fronda . 

SS La compagnia, delle sette Virtù. 

So Pili profonda , Inno dot di altissimi concetti , 
a di profondi misteri . 
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91 E se fu piìi Io suo parlar diffuso , 

Non so : perocché già negli occhi m'era 
Quella ch'ad altro 'ntender m'avea chiuso . 
94 Sola sedessi in su la tL'rra vera , 

Come guardia lasciata II del plaustro, 
Che legar vidi alla biforme fiera. 
97 In cerchio le facevan di se claustro 

Le sette Ninfe, con que' lumi in mano. 
Che son sicuri d'aquilone c d'austro • 
100 Qui sarai tu poco tempo silvano , 
£ sarai meco sanza fine cive 
Di quella Roma , onde Cristo è Romano : 
IOJ Però in prò del mondo che mal vive , 

AI carro tieni or gli occhi , e quel che vedi , 
Ritornato di la , fa che tu scrive : 

95 guatila ei. cioè Beatrice , che tutto a se richia- 
mando il mio spirito, m'aveva impedito d'avvertire 
ad altra qualunque cosa • 

9+ Su la ferra nera , cioè nuda . 

96 Biformi fiera , il Grifóne di due forme , o na- 
ture composto . 

97 al 99 In cercèfo te. Le fccevan corona le sette 
Virtù , tenendo ciascuna in mano uno di que'Cande- 
labri sicuri da ogni soffio di vento. 

100 .Silvano , vale forestiere ■ 

101 Vi quella Roma , cioè della celeste Patria , del- 
la quale Cristo è il primo cittadino; c la dice Ro- 
ma per essere quella la capitale della Chiesa di Ge- 
rì Cristo. Il Cod. Casin. in vece di Roma, legge 
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106 Così Beatrice : ed io , che tutto a' piedi 
De'suoi comandamenti era devoto , 
La mente e gli occhi , ov'ella volle , diedi . 

109 Non scese mai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto , 

112 Com'io vidi calar Puccel di Giove 

Per l'arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 

115 E ferlo'l carro di tutta sua forza: 

Ond'ei piegò, come nave in fortuna 
Vinta dall'onde or da poggia or da orza • 

118 Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna . 

izi Ma riprendendo lei di laide colpe 

La donna mia, la volse in tanta futa , 
Quanto sofferson l'ossa senza polpe . 

110 Fuoco di ipma nube , cioè un fulmine. 

111 Witti di Giove, cioè l'Aquila, insegna del 
Romano Impero, e per questa vuoi additare gl'Im- 
peratori Persecutori della Chiesa, e della Cattedra 
Pontificia, 

116 U7 Pitgi 1 cioè crollò, ondeggiò come nave 
sbattuta da fiera burrasca, spinta or a destra, ed or 
a sinistra . 

1,8 al no Nella catta del trionfai veicolo, nella 
parto di dentro del carro , ma volpe ec. cioè l'Eresia . 

in 115 Futa , per fuga disperata, quanto le per- 
mise il suo corpo dal mal pasto estenuato, e. con- 
sunto. 
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CANTO TRìGESIMOSE CONDO jo* 
134 Poscia per iridi > ond'era pria venuta , 
L'aguglia vidi scender giii nell'arca 
Del carro, e lasciar lei dì se pennuta . 
i!7 E quaPesce di cuor che si rammarca, 

Tal voce uscì del cielo , e cot.il disse , 
O navicella mìa , coirTmal se'carca t 
130 Poi parve a me che la terra s'aprisse 

Tra 'rubo le ruote , e vidi uscirne un drago , 
Che per lo carro su la coda fisse : 
133 £ come vespa, che ritragge Pago, 
.A. se traendo la coda indigna > 
Trasse del fondo , e g-isscn vago vago ■ 
136 Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta , 
Forse con intenzìon casta e benigna , 
ijj 116 4gugìiit , cioè l'Aquila, ucvdcr gììi «.non 
più nemica , ma piacevolmente amica , e lasciare il 
carro arricchito delle sue penne. Allude qui a Co- 
stantino Imperatore, e alla donazione da lui fatta 
alla Santa Sede Romana . 

117 118 Di cuor, che si rammarca, cioè voce ac- 
compagnata da gemiti e sospiri , uscì dal ciclo ; que- 
sta voce, dice il P. Venturi, si finge dell'Apostolo 
S. Pietro , che il maledico Poeta fa come presago del 
mal uso delle ricchezze e del dominio Pontificio. 

iji iji Uscirne un drago ce. Intende il P. Lom- 
bardi per questo drago il serpente maligno che ten- 
tò Eva . 
ij4 L'ago, cioè il pungolo. 
ij5 fai», Vago, baldanzoso, ed esultante del fat- 
to colpo . 

ij<S al 141 garf che rimasi ce. Quella parte del 
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j 39 Si ricoperse, e funne ricoperta 

E F una e f altra ruota e'I temo, intanto 
Che più. tiene un sospir la bocca aperta. 
143 Trasformato cosi 'J dificio santo 

Mise fuor teste per ]e parti sue, 
Tre sovra '1 temo , ed una in ciascun canto . 
14; Le prime eran cornute come bue ; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile" mostro in vista mai non fue, 
carro , che rimase intatta , in un momento si ricopri 
e adornò delle piume dall'Aquila donategli con buo- 
na intenzione che giovar gli dovessero , come la ter- 
ra fertile e vigorosa pretto si ricuopre di gramigna , 
se il coltivatore la perde d'occhio. L'atto del Dra- 
go , o sia del superbo , di sforacchiare il fondo all' 
arca del carro, dopo appena ricoperti dalle aquilin* 
piume, vuole il Poeta eolia sua ghibellinesca manie- 
ra di pensare, che ìndichi insinuata net Sacerdozio 
l'inesp'.ebile fame delle ricchezze venuta in conseguen- 
za della Costantiniana donazione , la quale fo fatta 
forse *on intenzione di provvedere le Chiese di sa- 
cri convenienti arredi , e di alimentare 1" poveri . Co- 
si rendesi chiaro, dice il P. Lombardi, perchè appe- 
na fatto quel pertugio , subito si ricoprisse il carro 
fin su le mote, e su'l timone delle piume offerte ■ 
141 a! ttj Trasformato coti te. pel ricoprimento 
delle piume dell'Aquila, Mise fuor teztt ce, P«r que- 
ste sette teste, e dieci corna, si debbono assoluta- 
mente intendere , dice il P. Lombardi , i sette Sacra- 
menti , e i dieci comandamenti divini ; significato , 
che già venne loro attribuito nel Canto XIX. dell* 
Inferno ni vv. 1051. e segg. Qui però li dispone in 
simmetria , come a guardia , e difesa delle acquista- 



CANTO TRIGESIMOSECONDO j07 
14S Sicura > quasi rocca, in alto monte > 
' Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve , con le ciglia intorno pronte . 
151 E, come perchè non li fosse tolta . 

Vidi di costa a lei dritto un gigante : 
£ baciavansi insieme alcuna volta. 
1 54 Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
la flagellò dal capo insili le piante . 

te piume. Avvertasi, prosìegue egli a dire , che seb- 
bene Dante rappresenti divenuto mostruoso il carro 
della Pontificia Cattedra , non deesi giammai giudi- 
carlo a quel segno di portar m trionfo i sette ca- 
pitali peccati , come la pensano diversi spositori , i 
quali rimirati lì vogliono nelle sette reste . Dante 
era bensì ghibellino , ma era pure cattolico, e in 
molti passi appella sempre Santa la Chiesa , e pro- 
féssa di rispettare altamente la Pontificia dignità , 
quantunque ne riprenda qualche individuo occupa- 
la al i%6 Sicura re. Con questo simbolo inde- 
gno intende il Poeta ghibellino dinotare la prosti- 
tuzione della papal dignità ai secolari monarchi , fat- 
ta massimamente da Bonifazio VITI, e da Clemen- 
te V., c negli atti liberi di quella sfacciata donna 
che rappresenta Bonifazio Vili. , accenna i modi da 
lui usati coi principi della terra per adescarli , e trar- 
li ai suo partito , specialmente con Filippo it bello 
Re di Francia , figurato nel gigante che le sta*a ai- 
lato , il quale prima gli fu amico ; ma avvedutosi 
che il Papa teneva pratica con altri principi suoi 
nemici (il che dimostrò volgendo gli ocelli a Dante , 
die era di partito Imperiale ) lo flagellò facendolo 
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IS7 Poi di sospetto pieno", e d'ira crudo. 

Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 
Tanto ■ ch« sol di lei mi fece scudo 
160 Alla puttana, ed alla nuova belva . 

prender prigione in Anagni, c strapazzarlo da suoi 
soldati, dove mori accorato. 

158 al 160 Discicht 'lacitro, eie* il carro reso 
mostruoso, c trami per h teht cosi lontano, che 
quella sola era uuio , ostacolo, che impediva al 
Poeta di non più vederli . In questo strascinare del 
carro i accennata U traslazione della Sede Aposto- 
lica da Roma in Avignone . 



IV 

CANTO XXX1IL 

ARGOMENTO 

Pervenuto Dante con Matilda al fiume Eunoè, ge- 
sta delle sue acque , la cui dolcezza per la brevi- 
tà dello spazio, che gli resta al compiere di que- 
sta seconda Cantica , dice di non potere esprimere. 

, D citi , venerunt gentes , alternando , 
Or tre or quattro, dolce salmodìa 
Le donne incominciaro lagrimando . 

4 £ Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta , che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

7 Ma poiché l'altre vergini dier loco 
A lei di dir; levata ritta in pie, 
Rispose colorata come fuoco , 
io Modkum , et non •oìdtbhu me : 
Et iterum , sorelle mie dilette , 
Modicuv. , et Voi tyidebitis me . 

t i % Deus neutrali gtntei ee. Salmo , chenelleab- 
bominazioni del Tempio di Gerosolima adombra le 
disavventure della Cristiana Chiesa , il quale veni- 
va cantato alternativamente , lagrimando , dalle set- 
te virtù. 

4 « 6 E Beatrice et. ascoltava il canto con sì me- 
sto , e dolente volto , che poco più addolorato l'ebbe 
la Vergine a piè della Croco . 

v io al n Mcdicum te. Queste parole del Salvato- 
re dette ai suoi discepoli poco- prima d e lla sua pai- 
sione , Beatrice usa , molto probabilmente , nel seni» 
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13 Poi le si mise innanzi tutte e sette ; 
£ dopo se , solo accennando , mosse 
Me , c la donna, e'J savio che ristette. 

16 Cosi sen'giva : e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto , 
Qiiando con gli occhi gli occhi mi percosse, 

ip E con tranquillo aspetto, vien pifi tosto» 
Mi disse , tanto che s' io parlo teco , 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

22 Si cara' io Fui, com* io doveva, seco, 
Dissemi : frate , perchè non t'attenti 
A dimandarmi ornai , venendo meco ? 

25 Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a'suo maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

28 Avvenne a me , che senza intero suono 
Incominciai : madonna , mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò cVad essa è buono. 

31 Ed ella a me : da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe , 
S\ che non parli più com'uom che sogna. 

di predire la breve dimora , che avrebbe fatto la Pon- 
tificai Sede in Avignone , e il di' lei (itorno a Roma • 

14 if fi tlope se , scio acccinando te. E con un sol 
cenno fé che le andasse ''dietro io, Matelda , e Sta- 
zio, che era rimasto, essendo Virgilio di già partito. 

19 Vhn pili ratio , affretta il passo. 

17 La vece vìva a demi, che non articolano, ni 
battono ben le sillabe. 

1? Bisogna, per affare. 
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CANTO TRIGESIMO-TERZO ; i r 

34 Sappi che 'I vaso , che 'l serpente ruppe, 
Fu > e non è : ma chi n' ha colpa , creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe . 

J7 Non sarà tutto tempo sanza reda 

L'aguglia che lasciò le penne al carro : 
Perchè divenne mostro , e poscia preda . 

40 Ch'io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo gii stelle propinque , 
Sicure d'ogn' intoppo c d'ogni sbarro , 

4; Ne! quale un cinquecento diecc e cinque 
Messo di Dio anciderà la tuia, 
E quel gigante che con lei delinque. 

}4 // vaie te. cioè l'arca, o cassa del suddetto car- 
ro , che il drago colla coda foro . 

Fu, t noni, vuol dire, die la Sede Apostoli- 
ca , la quale fu santa , e incorrotta , non era più tn 'e . 

$6 Non teme stippt . Di que' tempi vi era in Firen- 
ze , ed in altri luoghi ancora la sciocca superstizio- 
ne , onde la gente si persuadeva, che chi in termi- 
ne di nove giorni mangiasse la zuppa sopra la sepol- 
tura dell'ucciso dopo commesso l'omicidio, non po- 
teva poi per vendetta di quello esser da altri ucci- 
so. Ma Iddio non teme , ni cura questi impedi- 
menti superstiziosi , sicché lo ritengano dal pigliarne 
giusta vendetti. 

J7 al %9 Non tifò tutto tempo te. Non sarà sem- 
pre senza erede l'Aquila Imperiale , o Costantino , 
che lasciò quella ricca dote, per cagìon della quale 
divenne la Santa Sede prima mostruosa , e poi preda 
dell'altrui cupidigia , e schiava di Filippo il Bello. ■ 

40 al 4f Ch'io veggio ec. Prevedo già una favore- 
vole congiunzione di stélle sicure d'ogni impedirne!»- 
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46 E forse che la mia narrazion baia , 

Qpd Temi e Sfinge , mcn ti persuade ; 
Perch'a Ior modo lo 'n tei letto attuia . 

49 Ma tosto fiea li fatti le Naiàde, 

Che solveranno questo enigma forte 
Sanza danno di pecore e di biade . 

52 Tu nota; e si come da me son porte 
Queste parole, sì le'nsegna a' vivi 
Del viver, eh' è un correre alla morte: 

tri e ritegno darne un tempo migliore , e piti fortu- 
nali) , nel quale un capitano messo da Dio , signifi- 
cato nelle note numerali, che formano la parola DVX, 
abbatterà la rea donna , e il gigante seco lei delin- 
quente , detti nel precedente Canto. Chi poi debba 
Intendersi per questo Capitano , il P. Lombardi e di 
parere che sia Can grande della Scala Signor di Va- 
na, eletto Capo della Lega Ghibellina. 

46 Narratilo* buia , parlare oscuro . 

47 Trini, Dea presidente del giusto, e dell'one- 
sto, che dal suo Tempio in Beozia tendeva oscuris- 
sime, ed intrigatissime risposte, 

_ Sfingi , anìtnal mostruoso presso Tebe , che 
proponeva oscurissimi enigmi a viandanti . 

48 4itt\a , cioè offusca, o nasconde all'intelletto. 

49 al ji Ma tùlio fica li filli fu Ma presente- 
mente i ratti che avverranno , ti faranno l'uffizio 
delle Naiadi , spiegandoti questo firn , difficile enig- 
ma , senza che ne avvengano quei danni che Temi- 
de , in vendetta di essere svelati i suoi misteri dal- 
-le Naiadi , cagionò nel territorio di Tebe , facendo- 
lo infestare da un fiero cinghiale , come racconta Ovi- 
■dio nel li b. VII. delle Metamorfosi . E' però da os- 
servarsi , chu il testo d' Ovidio t «ato dall' Heinrio 
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CANTO TRIGESIMOTE RZO jij 
SJ Ed ns,p a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar rjual hai vista la pianta 
Ch' è or due volte dirubata quivi . 
58 Qualunque ruba quella , o quella schianta » 
Con bestemmia di fatto offende Dio 
Che soJo all' uso suo la creò santa . 



emendato sopra i migliori manoscritti , ed esso non 
parla più delle Najadi fatidiche, ma dello scioglimen- 
to dell' cnimma proposto dalla Sfinge , fatto da Edi- 
po. Nè è da stupirsi, che Dante cosi ingannato da 
un testo scorretto , abbia creduto le Najadi dichia- 
ratrici degli oscurissimi oracoli di Temide . Forse 
Heinsìo avrà stimato di fare questa correzione , sul 
riflesso, osserva il Morando, di non aver egli mai 
trovato in alcun Autore , che le Ninfe delle acque, qua- 
li erano le Naiadi fossero fatidiche. Pausania però rac- 
conta , che poco lungi dal giogo del Citerone nella 
Beozia, v'era l'antro delle Ninfe Citeronide , nomina- 
to Sfra^idiù, donde davano le risposte in oraco- 
lo; e a queste forse alluse Ovidio , e le chiama 
Najadi nella semplice significazione di Ninfe, co- 
me pure fece Virgilio nell'Egloga X., benché le Nin- 
fe de'monti si chiamassero Orcadi, e Dfiadi quelle 
de' boschi ; onde non sarà da rigettarsi la più co- 
mune lezione del testo d'Ovidio. 

j7 Or due volte dirnbata ; cioè la prima volta 
dall'Aquila, che le scheggiò la scorza , e ne schiantò 
1 rami colle fiondi c i fiori : la seconda dal gigan- 
te ; che distaccò da essa, e portò via il Carro trion- 
fale. 

SS BtUemmia di fatti , cioè il violare una cosa 
sacra. 
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61 Per morder, quella , in pena ed in disio 
_ Cinquemil'anui e più l'anima prima 
Bramò colai, che'! morso in se punlo. 
64 Dorme lo'ngegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto , e si travolta nella cima . 
67 E se stati non fossero acqua d' Elsa 

LÌ pensier vani intorno alla tua mente , 
E '1 piacer loro un Piramo alla gelsa , 
■ 70 Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dio nello 'nterdetto 
Conosceresti all'alber moralmente . 

61 al Si Per wràtr qutlla et. Parla qui di Ada- 
mo, che chiama aniraa prima , il quale per averne 
mangiato il vietato frutto, bramò la venuta dì Ge- 
sù Cristo Redintore in pena , cioè facendo peniten- 
za per p;o. anni quanti egli visse ;, e in diiio cogli 
altri SS. Padri nel Limbo . 

66 Lei, cioè quella pianta — travolta, dilatata . 

67 al 69 E se itati tt. Alludi il Poeta alla proprie- 
tà, che l'Elsa, rmmicello in Toscana, ha d'impietri- 
re, o di ricoprire d'un tartaro petrigno ciò che vi 
s'immerge ; e vuol far intendere , che i vani pen- 
sieri gli resero stupida e ottusa la mente ; e che il 
reo piacere delle cose sane , e dei folli pensieri 
macchiò il bel candore della sua mente , come il san- 
gue di Piramo macchiò il candore della gelsa . Ved. 
Canto XXVII. v. ì7 . e segg. 

70 al 71 Per tante ec. Dalla pena dì Adamo, e 
dalla morte di Cristo conosceresti utilmente , giusto 
essere stato Dio nell' avere vietato all' uomo di stac- 
carne frutti , e che nessuno ardisca di violarlo . . 
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73 Ma perch'io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra > ed in peccato tinto , 
SI che t'abbaglia il lume del mìo detto, 

76" Voglio anche , e se non scritto , almen dipinto 
Che'l te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca'l bordon di palma cinto. 

79 Ed io : sì come cera da suggello , 

Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello . 

82 Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde, quanto più s'aiuta? 

8S Perchè conoscili , disse , quella scuola 

Ch'hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola : 

88 E veggi vostra via dalla divina 

Distar cotanto , quanto si discorda 
Da terra '1 ciel che pifi alto festina. 

71 Tanaglia ce. Per tua colpa non sei disposto a 
comprenderlo . 

76 al 7S foglia anche ce., cioè, anche per quel 
(ine medesimo , che i pellegrini , ritornando da' luo- 
ghi santi della Palestina, portano il bordone cinto 
di palma , in segna di essere stati in quella regio- 
ne di palme abbondante , voglio che ten porti teco 
il mio detto dentro a te , se non chiaramente es- 
presso, almeno in qualche maniera adombrato. 

Si Pedata, per intendimento. 

8f Scuoia, per filosofia. 

90 Fatina, e teloce. 
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91 OncP io risposi lei: non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi, 
Ne hor.ne coscienzia che rimorda . 
04 £ se tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo rispose , or ti rammenta, 
Come bevesti di Letè ancoi : 
97 E , se dal fummo fuoco s'argomenta , 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
100 Veramente oramai saranno nude 

Le mie parole, quanto converrassi 
' Quelle scovrire alla tua vista rude . 
103 E più corrusco, e con pili lenti passi 
Tenea '1 Sole il cerchio di merigge , 
Che qui e là, come gli aspetti , fassi , 
106 Quando s'affisser, sì come s'affigge 

Chi va dinanzi a schiera per iscorta , 
Se trova novitatc in sue vestigge , 
109 Le sette donne al fin d'un'ombra smorta , 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta . 

fi Straniasti, m'allontanassi . Il Coi Casin. tifa- 
timi , che significa lo stesso . 
9& /incoi , per oggi . 

toi Alla tua vista radi, al tuo rozzo intelletto . 

io( Ccmt gtl aspetti, fa\M, cioè si fa or qui, or 
la , secondo i diversi meridiani , rispetto ai diversi 
(iti del'a terra . 

106 S 'affisstr , %i fermarono. 
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112 Dinanzi ad esse Eufrate? e Tigri 

Veder mi parve uscir d'una Fontana , 
E quasi amici dipartirsi pigri . 

115 O luce, □ gloria della gente umana, 

Che acqua è questa, che qui sì dispiega 
Da un principio, e se da se lontana? 

u8 Per cotal prego detto mi fu: prega 

Matetda che '1 tì dica. £ qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 

izi La bella donna: questo ed altre cose 
Dette li son per me : e son sicura 
Che l'acqua di Letè non glicl nascose . 

124 E Beatrice: forse maggior cura , 

Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

127 Ma vedi E ti noi , chela deriva: 

Menalo ad esso, e come tu sc'usa , 
La tramortita sua virtù ravviva . 

130 Com' anima gentil, che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 

ni Eufrolis , (Tipi, due grandi fiumi dell'Asia . 

tif 0 Iute tt. Cosi Dante appella Beatrice, co- 
me rappresentante la celeste sapienza, la Teologia. 

110 CM ia colf a ti disìega , chi si difende da im- 
putata colpa , 

iij JM» glìtl aaimt , non gliele ha fatte dimen- 
ticare. 
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13; Coti poi che da essa preso fui , 

La bella donna mossesi > ed a Stazio 
Donnescamente disse: vien con lui. 

136 S' io avessi , lettor, piò lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere"n parte 
Lo dolce ber, che mai non m'avria sazio . 

ijo Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda , 
Non mi lascia piCt ir lo fren dell'arte • 

142 Io ritornai dalla santissim T onda 

Rifatto si > come piante novelle 
«.innovellate di novella fronda , 

14; Puro e disposto a salire alle stelle. 

ijj Domite amenti , con atto signorile , e grazioso. 
141 Lo fren dell'arte , il giusto ordine, che dee 
l'arte seguire.' ' •' ■' * " 
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